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On è gran tempo che fi è introdotta nel commercio 
rina fottanza farinofa di molto vantaggio e pel nu- 
trimento, e per la medicina, la quale quantunque 

i fi poffa raccogliere da diverfe altre piante, e fin- 

golarmente dalla maggior parte delle. palme, fi cava però in 
maggior copia ed in bontà maggiore dalla palma che qui fi de- 
ferive e che dì il nome alla medefima foftanza (1). Quindi fralle 
tre claffi principali, nelle quali il dotto Rumfo divide 1’ intiera 
famiglia delle palme, viene queta da lui fegnatamente notata 
fotto il nome di Palma da farina (2), a differenza delle altre 
due, che fono quella da vino, e quella da noce, appunto perchè 
la primaria fua produzione li è la farina. Ed è veramente tale 

il valor di quefta pianta, che fe fi eccettua il Rima offia l'albero 
di pane di cui fi è già parlato, non ve n'è forfe altra al mondo 
che fomminiftri come quelta un cibo sì copiofo, sì falutare, e 
infiem con sì poca fatica: onde a ragione la chiama il Sig. Som- 
nerat (3) un dono della natura tutto fatto per gente che non è 


atta al lavoro. 


| (1) E° quì da correggete un errore fenfibile, nel quale fiamo noi incorfi 
nel Tomo II. di queft' Opera, dietro all’efempio di altri Autori, e fpecial- 
mente del Cav. Linzeo , il quale fembra aver confufa la vera Pa/ma fagui- 
fera, con quella che è da lui chiamata Cycas circinalis 5 quantunque proba» 
bilmente anche da queft’ ultima fi poffa ottenere una fimile farina, 

(2) Sagus feu Palma farinaria. Her. Amb, Vol. I, pag. 72. 

(3) Voyage è la nouv. Guinée pag. 188, 
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Nafce il Sagou fenza la menoma coltura, e fi moltiplica da 
fe medefimo o coi femi, o colle radici, le quali ferpeggiando 
per ogni dove, vanno a produrre nuove pianticelle, e tal volta 
in tanta diflanza , che dal fondo di un padrone fe ne paffano a 
quello di un altro; 11 che cagiona fovente delle contefe fra gli 
abiranti, forfe non beti perfuai che il poffeffore di un terreno lo 
diviene altresì della pianta che vi crefce. Prima che il tronco 
arrivi all’ altezza fua ordinaria, fi trova intorno alle fue radici 
fornito di varie ramificazioni fpinofe, che impedifcono lo acco» 
farvi, e rendono affai difficile e pericolofo il palfaggio tralle 


felve che ne abbondano ; ecco una provida difpofizione delle na- 
tura, che in quefto modo difende a meraviglia quelte tenere 
piante dal guafto dei cignali che fi porterebbero altronde a divo- 


rarne il midollo. L’invoglio, o a meglio dire la /patz, da cui 
efcon le frondi è lunga da dodici fino a quindici piedi, e groffa 
quanto il braccio ; fe ne può recidere però iper la mifura di tre 
buoni palmi, per tefferne veftimenta, fenza apportare il menomo 
danno alla vegetazione della pianta » La foftanza efleriore del 
tronco è una bianca corteccia legnofa, groffa circa ‘un pollice, e 
cuopre una moltitudine di groffe fila allungate, che intrecciandofi 
infieme ravvolgono, come il fambuco, il midollo fuddetro, che 
è un ammaffo di farina gommofa; e quelto è ciò che tien le veci 
di rifo o d’ altro grano di cui ne mancano gli Indiani, 

Se ne reflta quefta palma nel fuo ftato di giovinezza per 
lungo tempo , a guifa di un arbofcello, che ha però 1’ apparenza 
infieme d’ una groffa pianta, effendo compofta di var) fufti verdi 
dell’ altezza di venti piedi , nella parte efteriore rotondi e lifci, 
nell’ interna incavati a foggia di canale s € nella inferior parte 
armati da gruppi di acuti e lunghi fpini. Dalla metà in fu li 
fulti medefimi fono guerniti di foglie fimili a quelle del cocco, 
più larghe pesò, più lunghe, più fottili, ie rivolte coftantemente 
all'insù, dove che nel cocco fe ne reftano piegate verfo terra: 
il che le fa diftinguere anche in lontananza. Giù abbaffo fi va 
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formando il tronco,; il quale ottiene ful bel principio 1° ilteffa grof* 
fezza a un di preffo ya cui dee la pianta in feguito arrivare: 
quelto finalmente fi erge con preflezza , fi fpoglia de’ primi fuoi 
fui, ne caccia dei nuovi, ed allorchè fia giunto all’ altezza di 
due uomini, dimette li fuoi fpini, ritenendo, infieme le vefligia 
delle frondi cadute, e quelle poi fervono come di gradini per 
falire fulla pianta. Paffa il tronco ancora più oltre; ed ottiene 
per ultimo circa trenta piedi d'altezza, € talvolta è sì groffo ? 
che un uomo appena lo potrebbe abbracciare. Li fufti allora fe 
ne flanno dritti per la maggior parte, ed hanno alla bafe una 
certa orecchia smile ad una pala incavata, larga circa un piede, 
con la quale fi abbracciano l’ un l’ altro, ed infieme ancora ab 
bracciano la cima del tronco. Queft’ orecchia ha una corteccia 
interiore, che viene dagli abitanti feparata per varj uli, e tanto 
alla corteccia, quanto a’ vali che da effa ne formano, danno il 
nome di corcerong , 0 corcero. Il rimanente delle frondi ha una lun 
ghezza di venti fino a ventiquattro piedi; quelle coll'invecchiare 
mutano il loro verde colore in un colore gialliccio s e feccate 
che fiano, fi chiamano g4a454- gabba 3 fi recidono quindi dal 
tronco, fi feparano dalla loro orecchia, e dopo d' effer ftate beni 
fpogliate delle fogliette laterali s fervozio $ come diremo, a varj 
ufi meccanici, 

Il S4g04 non fa mai frutti, finchè non fia giunto all'ultimo 
grado di fua vegetazione, cui cercano anzi di prevenire; perchè 
il tronco verrebbe in tal cafo a perdere di fua proprietà, e in 
luogo di farina più non darebbe che un ammafio di groffe fila. 
Qualor però fi lafci fine all’ ultima vecchiezza, che non oltra- 
paffa li trent’ anni, incominciano i fteli. delle frondi a divenir 
bianchi, come fe foffero fparfi di farina; in feguito efce dalla 
eftremità della corona una fpecie di fodero fatto a guifa di corno 
o di freccia, e lungo tre piedi, il quale aprendofi manda fuori 
un peduncolo o fpadice ramofo s le cui braccia banno talvolta la 
lunghezza di fei piedi, e tal altra fino di dieci o undici, Quelle 
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braccia fi dividono in altri rami più piccioli, e quefti ancora 
altri ramicelli fquamofi, lunghi da cinque a fei pollici, che gli 
Olandefì chiamano diti, e gli abitanti dell’ Amboina firiboa, per= 


chè fimili ai frutti di tal nome: noi quì li diremmo piuttofto: 


fimili ali’ amento , offia ai fiori del nocciolo, Or quando il pe- 
duncolo florifero fi è dilatato fino alla circonferenza di dieci 
piedi ; la cima della palma rapprefenta allora. come ura gran 
lampada fatta a corona ; quindi fi veggono a comparire i frurti, 


due o tre inlieme, attaccati all’ eftremità dei diti fudderti. La’ 


loro forma non è fempre la fteffa : talvolta raffembrano ad un 
pomo di pino ben fitto (4), tal altra ad un perfico; ora fono 
ovati o bislunghi, ed or piani un po’ tondeggianti ed irregolari. 
Da principio fono verdi: indi diventano bianchicci, ed in fine 
prendono un color bruno fmunto. L’ eteriore loro fcorza è com- 
pofta di pure fquame ben unite, che fi crofeggiano in buon or- 
dine, e contiene una mandorla fimile ad una palla da fchioppo, 
la quale ne’ frutti acerbi è molle ed afpra affai, ma nei maturi 
fi fa di tale durezza, che non è poffibile di romperla co’ denti, 
Con tutto ciò non lafciano i cignali di efferne effremamente avi- 
di, e per quefta ragione il Sagoz fi moltiplica affai meno dai 
femi che dalle fue radici. Efo poi non fruttifica che una volta 
fola, e caduti che fiano appena li fuoi frutti, fe ne muore a 
poco a poco per aver perduta, come fi diffe, tutta la fua ferina, 

Vi fono al dire di Rumffo quattro varietà di queta Pa/ma 
da farina, la di cui differenza però confifte più nelle fpina e nei 
frutti, che nell’ apparenza efteriore della pianta. La prima, che 
da' Malajei è chiamata Lupia Tuni, cioè il vero Sacow, è 
quella appunto che fi è defcritta, e che fornifce la migliore fari= 
na. Ella è perciò anche la più comune, e quella che più fi 
cerca di moltiplicare : li fuoi pungoli fono d’ una lunghezza me- 
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(4) Seba Thes. ver. nat. Tom, I. pag. 39. 
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diocre; fimili ad un ago ordinario, alcuni anche un po' più corti: 
ji frutti pure fono mediocri, e poco più greffi d'un uovo co- 
lombino. Alcuni rie fanno cuocere le mandorle nell’ acqua fa'ata, 
ovvero le mettono in fale, per mangiarle poi aggiuftare con erbe, 
o con qualche drogheria. La feconda varietà, che nell’ Amboina 
chiamano Lapia Ibur, o Sagou falvatico, ha il tronco più alto 
di tutte, ed è armato di più folte fpina, ma più brevi; ha frutti 
più piccioli, con una mandorla affai dura, in cui ftanno due 
buchi che paffano quafi da parte a parte . La terza vien detta Lapia 
Macanaru o Macanalo , cioè Sagou a fpine lunghe; porta un 
tronco più fortile delle altre; le fue frondi fono più verdi, più 
fottili, più firette, ed ancor più piegate, fi rompono con faci= 
Jità; e perciò non fono troppo atte all’ufo; li fuoi frutti fono i 
più groffi, vale a dire, come un uovo di gallina, e cafcano più 
facilmente. Quefta varierà fi tiene per la più inferiore, per effere 
fcarfa di farina, che è per altro men fogoetta a corromperfi 
delle altre. La quarta è il Sagow lifcio, o Lapia Molat, detto 
in lingua Malajefe Sagu Parampuan, cioè Sagou femmina, per- 
chè è creduta appunto la femmina delle palme da farina, come 
dice Rumfio, fenza però affegnarne la ragione : potrebbe effere 
perchè le fue frondi non hanno fpina alcuna, ma vanno in vece 
a terminare in una punta aguzza ed affai confiftente. Anche da 
quelta fi ha un’ ottima farina, la quale ferve per lo più a fare 
una fpecie di polta che chiamano P4ped4; ma il pane che fe 
‘ne fa, è di poca durata. 

Vi è gran copia di quefte piante in tutte le ifole Molucche 
fino alla Nuova Guinea, come pure nelle ifole auftrali fino 2 
Bima, e fimilmente a Borneo e Johora fino a Siam: a Java però, 
a Sumatra, a Johora, e Borneo le prime tre varierà non fono 
“molto conofciute, ma 1’ ultima folamente, che a Java chiamano 
Bulum, ed ivi non adoprano che le fue frondi per coprire le 
cafe. Nei luoghi, dove crefce molto rifo, come farebbe nell’ ifola 
Celebes, il pane di Sagow è poco in ufo; ed anzi vi fono de' 
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paelis ne’ quali quantunque vi fia una quantità di tali palme; 


fembra quafi ignota del tutto la loro proprietà di produrre farina , 
Nell’ ifola di Ceram fono effe nel maggior numero, formando 
valtifime felve che fornifcono pane mon folo per tutti gli abitanti, 
ma ancora per gli efteri pae. Pochi anni fono, fu trovato che 
anche l’ifola di Madagafcar produce del S4g04 ; que’ nativi lo 
chiamano Raplia. Del refto viene il Sag04, e profpera affai 
bene in un terreno limacciofo 0 acquofo; dove la gente sim 
merge nel fango fino alle ginocchia. Lazar è il nome che darino 


ai bofchi formati di tali piante; che oltre alle fpine da cui fono 


difefe, prefentano ancora un maggiore oftacolo a chi le vuol 
paffare; per la qualità del fondo in cui fi ritrovano. Crefce però 
ancora in un terreno fabbiofo, purchè fia umido ; onde non v' è 
felva alcuna per quanto piccola, dalla quale non paffi un qualche 
rivolo d’ acqua. 

Una particolare attenzione {i richiede a porter conofcere; 
quando fia giunto il Sagou al fuo ftato di maturanza , proprio a 
fornire la miglior farina ed in maggior copia. A quefto fine di- 
vidono quei nativi l’intera fua fruttificazione in fei gradi, Il 
primo fi annunzia; quarido i fulti o i pezioli delle frondi inco- 
minciano ad imbiancarli di una certa polvere che trafpira dai loro 
pori € quando le fpina sì delle frondi, che della parte fuperiore 
del tronco fono cadute. Il fecondo grado è, quando il corno o 
la freccia che forte; come fi diffe, dalla fommirà della pianta; 
e che i Malajefi chiamano Mzjang fi è allungato di un piede 
in circa. Nel terzo grado quello Mz/2ng ha ottenuta tutta la 
fua maggiore lunghezza, ma non s' è ancora aperto, Nel quatto 
tutti i rami del peduncolo florifero fi fono dilatati a fomiglianza 
di una madre di corallij o di una lampada a molte braccia, 
Nel quinto fi vedono a comparire i diti, offia que’ ramofcelli 
fquamofi nomati siriboz. Nel felto finalmente i frutti fono giunti 
alla loro maturanza perfetta, e la farina già più non efile, Nel 
filare i gradi opportuni bifogna ancora aver riguardo alla qualità 
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diverfa delle piante. La prima warietà, che è il vero Sag04, 
può paflare oltre il terzo grado fenza che SG guai la fua farina» 
il Sagou falvatico foffie impunemente tutti li gradi fino sl fello: 
quello a fpine lunghe conferva Ja fua farina in buon effere fino 
al quarto grado, e il Sagow lifcio fino al terzo e non più. In 
generale però la raccolta non fi differifce più oltre al primo grado, 

Fanno ancora gli Indiani un’ altra pruova a meglio cono 
fcere fe la midolla fi trovi alla fua perfezione, praticando cioè 
un buco nella pianta, e di là cavando un po' di midolla: quefta 
poi la ftropicciano fra le mani mifta con alquanta acqua, ed of- 
fervano la farina che fomminifira. Se ella vedeli ancor troppo 
fcarfa, ne chiudono di nuovo il buco con del fango, affinchè la 
pianta non venga a patire, e la lafciano maturar più oltre. Che 
fe poi la quantità della farina corrifponde all’ intento , allora fi 
taglia la pianta, e il fuo tronco fi divide in var] pezzi di fei o 
fette piedi l’ uno, e quefti pure fi fendono pel lungo. Dopo ciò 
i lavoranti vi fi mettono a cavallo, e tenendo nelle mani uno 
firomento fatto di canna di 522504 o d’ altro jegno duro che ha 
la figura di un timone, e che effi chiamano ME fi fanno fu- 
bito a rafchiare ed a fminuzzare la bianca” midolls ivi efiftente, 
e quefta poi fi converte in farina nel feguente modo, 

Si mette la midolla ftritolata in uno de’ pezzi già vuoti, i 
quali fi collocano quindi fopra l’acqua corrente, dopo d’ aver 
prima fiffato ad una delle eftremirà una fpecie di fino Maccio 
( Runut ), formato dalla materia filamentofa del cocco (5). In 
feguito fi fa 1° acqua entrare per 1° altra eltremità , e frattanto la 
pafta fi va dimenando colle mani, e fi preme contro lo ftaccio, 
affinchè la più fina foftanza vi paffi, e vi fcorra dentro di uti 
vafe fottopofto , che chiamano Prazuw. La farina così ftemprata 
fe ne precipita al fondo, e quando quefta arriva fino ‘alla metà 
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(5) Piante Foroftiere Tom. II. pag. 8. 
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del vafe, ne cavano l’ acqua che vi fopprannuota, e refta una 
foftanza bianchiffima e finiffima, che poi viene ripolta fopra 
alcune ceftelle fatte di verdi fuglie; entro alle quali fi può con- 
fervare per circa un mefe, purchè di quando in quando venga 
fpruzzata con un po’ d’acqua frefca. Quello che refta nello ftaccio 
fi getta in mucchio, e fi lafcia in preda ai cignali, o fi ripone 
per ingraffare i porci; e qualor rimanga nel bofco , vi crefcono 
certi funghi deliziofi, detti in lingua Malajefe Coelat Sagu, 0 
Diamor, ed in oltre una fpezie di bruchi ( Sagw campe), li quali 
pure fatti arrotire fi mangiano con piacere dagli Indiani; anzi 
gli Europei medefimi li trovano di un gufto affai delicato, fe 
pur fi lafciano indurre una fol volta ad affaggiarli. 

Un po’ diverfo fi è il metodo de’ Malajefi riferito dal Sig. 
Braad (6). Quefti , feparato che abbiano il midollo dalla legnofa 
fua corteccia, lo fanno in pezzi, e lo mettono nell’ acqua a ma- 
cerare per uno, due o più giorni, finchè la foltanza farinofa fiafi 
mollificata , e la fibrofa galleggi fopra l’ acqua. Queft' ultima 
allora fi leva via con tutta facilità; poi fi decanta il vafe, e la 
fecola rimafta al fondo fi pone nelle corbe : ivi fi agita verfan- 
dovi fopra dell’ acqua di mano in mano , affinchè tutta la farina 
difcenda infieme coll’ acqua nel fottopofto vafe. Si lafcia così 
ripofare, finchè la materia eterogenea ancor fuperltite fe ne ven- 
ga alla fuperficie, e fe fi vuole, fi ripete di nuovo l’ ifteffo pro- 
ceffo, mentre la farina allora diverrà fempre più candida. Dopo 
che è ftata ben depurata, i Malajefi la\ riducono in maffe fatte a 
maniera di cono, e ben coperta la lafciano feccare poco a poco. 

La farina di Sagow, detta Sagu manta ferve principalmente 
a far pane. A tal fine fi adoprano certe forme di varia gran- 
dezza chiamate dai Malajeli Bart bapondi , cioè una pietra di 
terra cotta, diftribuita in varie cellette, che mettono a fuoco e 
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(6) Ver. Acad. Handl. 1775 pag. 14% 
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toto che fia fcaldata a fufficienza, vi verfano la farina dalle verdi 
ceftelle già nomate di fopra, e quefta fubito fi cangia in pane od 
in foccaccia. Quefti pani ( Sagu marzca ) fono fempre di figura 
quadrata o rettangola, tuttochè affai diverG in grandezza ed in 
groffezza . Li pani ordinarj dell’ Amboina fono lunghi circa un 
mezzo piede, e larghi da tre a quattro dita, mezzanamente bian- 
chi e morbidi: nell’ ifola di Ceram fono più groffi e più duri, 
tal che gli angoli appajono come vetrificati : quelli delle ifole 
Key ed Aru fono i più grofli di tutti. Ma li migliori fono fem- 
pre quelli dell’ ifola Uliaffer , perchè fatti di una finiffima e fre- 
{ca farina, cui fanno prima feccare al vento per tre o quattro 
giorni ben coperta con foglie di Mu/z, o di Ar0; indi la fanno 
ripaffar tre o quattro volte dallo ftaccio. Per tal modo il pane 
riefce di color roffo, e mentre è frefco non la cede che di poco 
al noftro miglior pane appena fatto : che fe fi lafci per alcuni 
giorni , fi fa duro come un faflo, ma poi mettendolo nell’ ac- 
qua o nel brodo fi gonfia e &i ammollifce di nuovo. Il pane di 
Ceram, quantunque fia il più groffolano , è però della maggior 
durata, ed il più proprio a farne provvifione pei lunghi viaggi 
in vece di bifcotro. Un’ altra preparazione poi, che fanno colla 
farina di Sagou fi è quella fpezie di polpa detta con nome Por- 
toghefe Papeda , cotta o col femplice latte del cocco, ovvero 
con acqua e fale; e per darle un maggior gufto, l’ accompagnano 
con una falfa fatta di brodo di pefci, fugo di limoni, ed alcuni 
aromi, Una tal pata è molto fana, appetitofa, fi digerifce facil- 
mente, ma anche troppo prefto; mentre dopo averne mangiato 
a fazietà, paffata appena un'ora o due , ritorna di nuovo la 
fleffa fame di prima. Rumfio dice che la papeda è un cibo gra- 
tiffimo per quelli che nel giorno precedente fi erano imbriacati; 
poichè diffipa i vapori, leva la raucedine della gola, e ridona 
allo ftomaco il perduto appetito. Serve altresì quelta polta in 
vece di colla o di amido per unire le carte, per dar la falda 
alle tele e per altre cofe fimili, 

Tomo IV. B 
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Il palmite offia il cervello di quelta palma(7)non è sì buono 
come quello del cocco; onde non fi mangia quafi mai così crudo ; 
anzi quantunque corto e condito con fale e fpezierie, eccita la 
diarrea, e difpone anche, facendone molto ufo, all’ idropifia, 
Nelle ifole ed altri luoghi delle Indie, dove non v°è canna di 
Bambou , adoprano in fua vece li fufti del S4g04 ( gabba- gabba ) 
per far pali, fiepi, fcanni, barche fluttuanti da condur legna e 
fai, e per fino 1 tavolati e le pareti delle cafe, le quali efte- 
riormente appajono, come fe foffero fabbricate di tante canne 
d’ organo collegate inlieme. Per coprirle poi fervono le fue frondi 
medefime così verdi, che nel feccare prendono un color bruno: 
a tal effetto vengono quefte cucite infieme e fiffate ad alcune 
afficelle, finchè formino una fpecie di tavola lunga da cinque a 
fei piedi fopra un piede e mezzo di larghezza, che ei chiamano 
atap ; e per tal modo fi cuoprono tutte le cafe delle ifole Mo- 
lucche, come fi fa altrove colle frondi del cocco. A prefervare 
cotali tetti dal vento e dalla ‘pioggia, li devono in oltre francare 
fuperiormente con nuove afficelle ; e così fe ne reffano sì ben 
uniti da poter refiltere a qualunque impeto di procella : fgrazia- 
tamente però non portano la loro durata oltre agli anni fette so 
al più quando fiano le tavole collocate in doppia ferie 1° una fo- 
pra l’ altra, arrivano a fervire per dieci anni. Sono ancora faci- 
liffimi a prender fuoco, ed allora tutta l’ abitazione ben prelto 
fe ne va in cenere; danno leggiere però, e di poca confeguenza 
per quegli abitanti, che trovan fubito il mezzo di ripararlo. Il 
coroerung , offia 1’ inferiore corteccia delle frondi, per effere forte 
e pieghevole quanto il cuojo , oltre all’ ufo già indicato, ferve 
in tempo di guerra per far corazze, le quali fi dicono refitere 
alle palle di fchioppo, o per lo meno diminuirne per tal modo 
il colpo, che non poffono far molto danno . Finalmente dalla 


(7) Piante foreftiere 1. c. pag. 7. 
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fpata flovifera , da quella che rinchiude le nafcenti foglie, e dalle 
foglie effe ne fanno trarre: quegli abitanti coll’ ajuto della ma- 
cerazione un fottile filato, con cui fi teffono vefti affai durevoli, 
per lo più di color porporino pallido , mifchiando però ordina» 
riamente nella teffitura un qualche filo di cotone. Ma per sì fatte 
ftoffe fono atte ancora le altre palme, e più di tutte quella fpe- 
zie che da Rumfio è diftinta fotto il nome di Sages filaris, di 
cui ve n° ha gran copia nell'ifola di Ceram, ivi detta Hakur. 
Pafferemo ora ad accennare diverfe altre delle principali piante, 
che fomminiftrano una farina offia un Sagow più o meno perfetto. 

Quefte fono la Cicade del Giappone (8), la Cicade della 
Caffreria (9), e I’ Indel afiatico (10); tutte e tre della famiglia 
delle palme. La prima fornifce un S4go4 delicato , e molto nu- 
tritivo, Mlimato fopra tutto dai Grandi, e dalle perfone di buon 
gulto. Se ne fanno grandi provvifioni nella provincia, perchè 
in tempo di guerra, una piccola quantità balla a mantenere 
buon numero di foldari ; e perciò a fine di togliere a’ nemici 
quel? articolo di fuffiltenza , è proibito fotto pena della vita il 
trafportar quelta palma fuori del Giappone (11). Con tutto ciò 
ne fono di là venuti alcuni individui anche in Europa, e furono 
coltivati nell’ Imperiale giardino di Schònbrunn, in quello di 
Verfailles, nell’ Orto medico di Amfterdam ec. La feconda, che 
fi trova verfo al Capo di buona fperanza, fomminiftra a quei 
| popoli, e fingolarmente agli Ottentoti una qualità di pane grof- 
folano bensì e mal preparato, ma però tutto proprio a nodrire 


(3) Cycas ( revolusa ), frondibus pinnatis; foliolis margine revolutis, Thun 
berg Fl. Japon. 229. d 

(9) Zamia cycadis, fiondibus pinnatis ; foliolis lanceolatis acuto - (pinofis 
Linn, Suppl. Cycas cafra Thunb. AG. Upfal. nov. Vol. 2. pag. 283. 

(10) E/ate fylveftris, frondibus pinnatis foliolis oppofitis, L. Katou - indel 
Hort. malabar. 3. pag. 15. 

(11) La Marck Encycl. metbod. Art. Eycas n. 2. 
ie Bz 
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tal forte di gente. La terza contiene fra il fuo tronco una mi- 
dolla veramente più fibrofa delle altre; ma anche quelta col pe 
ftarla, e col farla macerare fi converte in una farina affai buona, 
di cui fanno ufo gli ifolani di Java, e di Borneo. 

Egli è fuor di dubbio che, oltre alle piante cereali già no- 
te, fi può coll’arte ricavare anche fra di noi dalle radici o da altre 
parti di diverl vegetabili una confimile farina da poterfi foftituire 
ne’ tempi calamitoli al pane ordinario. Tali fono p. e. le foglie 
dell’ Abere ( Pinus Abies ), la corteccia del Pino falvatico , le 
radici del Poligonato , della Félipendola, della Stachys pa'uftre, 
della Scorzonera umile, della Cicorea ec.. E' fingolare quanto fi 
narra della C4//4 palutre, di cui fi fa pane nella Botnia occi» 
dentale ed in altri paelì del fertentrione, fotto il nome di miffe- 
bròd. s, La radice di quefta pianta ha un fapor pungente; con 
tutto ciò la dura neceffità ha infegnato agli uomini a farne pane, 
e ciò nel feguente modo: In primavera per tempo avanti che 
fortan le foglie, o anche in autunno levafi una quantità di radici 
dalle fangofe paludi; dove effe crefcono fopra terra nel fango 
quali fluido; fi lavano, fi nettano dalle radicette fottili, {i fanno 
feccare al fole, o nel forno, fi tagliano in pezzetti groffi come 
pifelli, e quindi fi mandano al molino. La farina, che è bianca 
e di buon odore, fi fa cuocere con acqua pura per un’ ora in- 
tiera, riducendola a una poltiglia fottile : dopo ciò {i lafcia la 
pentola in quiete per uno fino a quattro giorni ( quanto più (i 
lafcia, tanto farà meglio ); indi fi decanta l’acqua che vi fta 
fopra, e il fedimento fi fa feccare, dopo di che fe ne rimane 
quefto fpogliato d’ ogni fua acrimonia. Si mifchia quelta farina 
con quella di gr440 o di pino', e fe ne forma pane, come al 
folito, che riefce bianco, dolce , e grato, fpecialmente quando 


‘è frefco € (12). Si fa ancora dai Vaggi negli Stati uniti d' A- 
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(12) Flor. Jappon. 320. Vedi anche Amenit. acad. Vol. 3. Plante efcnlente 
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morica del celebre fig. Cav. Caftiglioni (13), come in quelle 


parti preparano una qualità di Sz994 non inferiore a quello delle 
Indie orientali. ,, Un certo Bofw?//, dice egli, che aveva dimo- 
rato per lungo tempo nelle Indie orientali, ebbe occafione d’ ine 
formarli del metodo, con cui fi compone il S4g04, e portatoli in 
Georgia impiegò var) anni a perfezionare quefta preparazione, da cui 
ricavò un grandiffimo profitto. Aila fua morte comunicò il fecreto 
al Dott, Bicrofft fuo nipote, dal quale ebbi le feguenti informa- 
zioni. Il principale ingrediente di quelta compofizione è la parte 
più tenera e farinofa delle Patate dolci ( Convolvulus Batatas L.) 
ftritolata e milta con una data porzione del midollo della Palma 
Saguifera, al quale Bo/well immaginò di foftituire quello del P/- 
metto ( Areca oleracea L. )..., La preparazione è affai lunga, e 
var) gli ordigni che mettonfi in ufo a quell’ effetto; ma confi- 
ftendo in quefta manifattura la bontà e perfezione del S4g04, ed 
effendo ciò un fecreto, non credetti di dover infitere per aver 
ne una minuta defcrizione..,. ‘£ 

La maggior parte del Sagou delle noftre botteghe ci viene 
in piccioli grani dall’ Amboina; ma la migliore, che è detta fior 
di Sagou , candidifima e di grani molto fottili viene dal Giap- 


| pone (14). Quel arte di ridarlo ia grani non fembra molto an- 


tica preffo agli Indiani; poichè Remffo non ne fa menzione, ed 
altronde quefti non fi conobbero in Europa che verfo 1’ anno 
1729 , in cui furono per la prima volta, portati in Inghilterra, 
Si preparano effi dalla farina non ancor perfettamente fecca, fie- 
gandola e dimenandola fralle mani, finchè G converta in corpi. 
celli fottili, che poi agitati e fventolati PISO la figura di 
piccioli globi, i quali, affinchè rirfcano di un’ eguale groffezza, 
fi fanno paffare dal crivello, ed ini fi mettono a feccare prima 


[Er cEEEé........_.._.__ _ = 


(13) Tom. I. Cap. VITI. pag. 245. 
(14) Linn. Phanz, fyf. Tom. I. pag. 83. 
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al fole, e in feguito ad un lento fuoco fopra padelle di ferro (15). 
Di tai grani ve n° ha-di quelli che non fono più groffi di un 
grano di miglio, ed ancor di quelli che agguagliano, ed anche 
oltrepaffano il feme del Coriandro. Hanno d’ ordinario un colore 
bianchiccio o roffo fcuro }$ fono fenza odore s ma di un fapore 
d’ orzo, duriffimi, e difficili a ridurli in polvere; fi confervano 
per molti anni, purchè fiano tenuti in luogo afciutto, nè è sì 
facile che vengano gualli dai vermi. Per quanto però fiano duri, 
qualor fi mettano a cuocere nell’acqua o nel brodo, fi gonfiano e 
s'ammollifcono preltamente, e divengono come trafparenti, fenza 
che perdano la primiera loro figura: dal che è nato l’ errore di 
alcuni che li credettero uova di pefci, e quello di altri che li vo- 
levano puri femi di una qualche pianta. Confimili grani fi poffono 
preparare anche dalle radici della Mandioca, e da quelle del So- 
lano tuberofo; anzi taluni penfano che la così detta polvere di 
Sagou, che trovafi preffo a’ Droghieri, fia fatra appunto dalle 
radici di queft ultima pianta (16). Nella Mauritania li formano 
pure colla farina di formento inumidita e paffata pel crivello, 
a’ quali danno il nome di cu/cufu. Ma quello che fi chiama Sagou: 
bianco , vien fabbricato da una fpezie di fave pelle fottilmente, 
il quale però non rende quella gelatina che rende il vero Sagou; 
N ma facegdofi cuocere nell’ acqua o nel latte, tolto fi ftempra in 
farina. Tutte quelte preparazioni convengono col Sagou nell’ elfere 
di una natura farinofa , e nello fcioglierfi che fanno coll’ ajuto 
call | dell’ acqua in mucilaggine o del tutto, o per la maffima parte. 
Ul Dagli olj, e dallo fpirito di vino il S4g0% non fi fcioglie punto. 

Non hanno minore virtù nutritiva preffo di noi sì fatti gra- 
ni di Sagor di quella che poffano avere il pane e la papeda che 
fanno gli Indiani pel loro ufo quotidiano. Non di rado vengono 
effi ad ornare le menfe dei facoltofi anche in Europa o in forma 
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Il (15) Braad |. c. 
| (16) VVright in Lond. med. Journal 1787 pag. 295. 
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di intingolo, o altrimenti cotti in acqua o brodo, o nel latte o 


15 


nel vino, unendovi fecondo la qualità dei gufti {ugo e-fcorza di 
limoni, cannella, zucchero e fimili. E ficcome la mucilaggine 
che fanno non è niente vifchiofa, nè tenace, nutrifcono effi, ma 
non aggravano, e fe ne paffano in breve alla maffa del fangue, 
Seba perciò li raccomanda come il primo . nutrimento utile ai 
bambini, e lo fono certamente, maffime qualor fiano cotti nel 
latte. I vecchj pure, e quelli che hanno debolezza di ftomaco 
vi troveranno un cibo tutto fatto per efli, e preferibile ad ogni 
altra foftanza cereale; perchè non inacidifcono sì facilmente, nè 
cagionano tanta cioeRia di flari. Non fono’ meno utili a ripara» 
re le forzeinfievolite, e la perdita degli umori prodotta dalla tis 
fichezza; lo fteffo dicafi di qualfivoglia altro ‘fmagramento prove= 
niente dalla mancanza d’umori, e degli altri mali che abbifogna» 


no di rimedj dolcificanti, e proprj a rintuzzare la foverchia acri> 


monia; come farebbe nell’artritide ,. e in certe qualità di diarree (17). 


I Ceramefi curano con buon fucceffo le ferite, e le ulcerazioni 
maffime dei piedi col pane di S4g04, da prima mafticato, e poi 
applicato a forma d’empialtro; lafciandovelo feccar fopra, fenza 


aggiugner altro (18). 

Per far ufo del Sagou che viene in Europa, è d’uopo net- 
tarlo prima dalla polvere, e fventolarlo, fcegliendo i grani più 
belli; in feguito lavarlo nell'acqua che fia foltanto un po tiepida; 
mentre fe foffe troppo calda, ella. ammollirebbe la fuperficie dei 
grani, e quefta formerebbe una fpecie di «colla (19). 

Spiegazione della Tavola Settaniefima e 
a. L’arbofcello del Sagou. 

b. Fronde inaridita, detta Gabba - -gabba 

c. La fruttificazione, 

d. Il frutto maturo. 


sarda Sri Mel 
(17) Murray Abparat. medic. Tom. V. pag. 22, 
(18) Rumpb. Herb. Amb. l. c. pag. 83. 


(19) Encyclop. method. Arts et mesiers Art. ‘Saga i 
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! fa fingolarmente ammirare quefta Palma per la rara 
Mtruttura delle fue frondi, e per l’ufo che gli Indiani ne 
fanno. Ella crefce in molte ifole delle Molucche, e fpe- 


” ‘cialmente a Java, a Celebes, e nella parte fetrentrionale 
di Ccram, dove fe ne trovano delle felve intiere. Il fuo tronco, 
al dire di Rumfio, è più groffo e più alto che quello dell’ Are- 
ca (1), dritto egualmente, ma ancor più unito, non avendo al- 
cun articolo o anello notabile che ne poffa facilitare la falita. Il 
legno, che nelle piante vecchie è eftremamente fodo e pefante, 
non è più groffo di un pollice, e qualora venga pulito, rappre- 
fenta-un color nero, che lo rende fimile all’ebano, da cui però 
fi diftingue per effer venato di giallo o di bianco» Interiormente 
ritrovai una fpugnofa midolla tutta teffluta di lunghi e grofli fili, 
dalla quale fe ne può cavar farina come dal Sag04. Sulla cima 
fpiegafi una vafta corona compofta d'una decina di rami fituati 
in giro, come avviene appunto in tutte le altre palme, e fono, 
a meglio dire, tanti fteli d’una ftraordinaria grandezza fui quali 
poggiano le più belle foglie che mai fi poffano vedere. Tali ra- 
mi portano fino fei piedi\di lunghezza fopra quattro pollici di 
groffezza; nella parte fuperiore fe ne reftano un po’ voti a guifa 
di canale, e lareralmente fono fregiati di una dentatura fpinofa 
a modo di groffa fega. Ciafcheduna foglia ha un diametro di tre 
o quattro piedi, e raffigura propriamente un ombrello o piutrofto 


[i 1rr1rTr_ooeocDliE*ELuUu.t pui: e en) 


(1) Areca Catbecu L. Vedi Piante Foreft. Tom. 2 p. 56. 
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la dipinta immagine del fole. Il fuo margine fi divide in tante 
fogliette aguzze, offia raggi, il cui numero è talvolta di ottanta 


fino a novanta, e quefti vanno ad unirfi ad un centro comune, 
o; a dir più vero; al fito dove lo ftelo entra nella foglia, che 
non è totalmente nel centro. Mentre è ancor. giovine, fi trova» 
no i fuddetti raggi piegati infieme come dentro di un fodero a 
foggia di corno, ed allora da ogni piegatura fi vede ufcire un 
filo lanofo, il quale poi cade allo fpiegarfi della foglia. 
- Per la fruttificazione fortono tra mezzo ai rami alcuni pe- 
Zioli fottili e roffigni, lunghi circa tre piedi, e formano altrer- 
tanti grappoli, o panicole ripiene di piccioli fiori ermafroditi ag- 
gruppati infieme. Ciafcun fiore confilte in un breve calice a tre 
divifoni, in una corolla bianchiccia a tre petali, ed entro a que- 
fta vi fono fei ftami ed un piftillo. I frutti che fuccedono, fono 
tante bacche rotonde, niente più groffe d’una palla. da fchioppo, 
entro alle quali fotto ad una tenera polpa, coperta. di una fottile 
membrana, fe ne fta un nocciolo duro, legnofo e rotondo an- 
ch’effo, ma però alquanto aguzzo dalla parte che foftiene il frut- 
to. Quefte bacche hanno da principio un vivo. colore. d'arancia 4 
che unito alla vaghezza delle frondi rende a. tutta la pianta il 
più bell’ afpetto che. mai fi poffa ideare. Un tal colore però fi 
cangia ben prefto, e ritornando il giorno appreffo fuccede fpeffo 
di vedere i frutti già tinti di nero; fenza verun indicio del co- 
lore che avevano il giorno avanti. Unitamente al colore fi can- 
gia ancora la foftanza della loro polpa, e allora non è più che 
una materia farinofa e fecca intorno. al nocciolo fuddetto, il qua» 
le poi contiene una mandorla dura di color bianco, che non è 
buona a mangiarfi. 

Riefce il Saribu di hon poco vantaggio per gli ul domefti- 
ci, Il fuo legno fi adopera da’ Javanelì, e da’ Malajefi fpecial- 
mente per fabbricare i mianici delle loro armi da freccia; al che 


egli è moltò opportuno per la fua dura ed offea qualità; ma ap- 
punto per quefto è affai difficile il poterlo tagliar di traverfo, 
Tomo IV, C 
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quantunque pel lango fi lafci fendere con facilità. Gli abitanti di 
Oma, ifola poco d:ftante dall’ Aimboina ne formano afficelle lun- 
ghe per ufo dei retti; ed altri lo travagliano alla maniera dell*e- 
bano; facendone fcrigni e fimili cofe, le quali riefcono di una 
finzolare eleganza sì per Ja pulitura che ricevono, sì per le vene 
gialle che vi fi manifeltano in un graziofo intreccio, Le fue fo= 
glie tenere e non ancora fpiegate fi mettono a feccare e fi cone 
fervano, per farle poi fervire in luogo di carta da involgere frut- 
ti, tabacco, e diverfì altri oggetti, effendo facile il piegarle, e 
fpiegarle a piacimento, Nel che i popoli del Macaffar ufano di 
un maggior lavoro; poichè le mettono prima a macerare nell’ ac» 
qua, indi le efpongono al fole, e mentre fono ancora alquanto 
umide, le fregano e le pulifcono in maniera, che han la finezza 
della ‘carta cinefe. La foglia ‘perfetta è pur fommamente in ufo 
nelle Indie orientali, per effere, come fi diffe, un vero ombrel» 
lo fabbricato dalla natura, forto a cui poffono comodamente viag» 
giare tre o quattro perfone al ficuro dalla pioggia e dal fole. A 
tal fine ne unifcono il lembo, legando i fuoi raggi l’uno preffo 
all’altro, così che fi venga a formare una fpezie di difco inter= 
namente concavo; e lo ftelo, dopo che è ftato ben fpogliaro del- 
l’ acuta fua dentatura, ferve di manico per foftener l'ombrello. 
Ha poi anche quefta pianta il fuo palmite o cervello egualmente 
‘buono a mangiarfi come quello di altre palme, 

Effa alligna principalmente ne’ luoghi arenofi ed umidi, ma 
non già nelle paludi, come il S4z04; anzi fi adatta ‘anche alle 
montagne ed ai terreni afciutti. Ha poi fortito var) nomi dalle 
provincie diverfe che la producono : al Ternate chiamano Wocka 
tanto quelta palma, quanto il Lontaro falvatico; nell’ ifola e re- 
gno di Bali vien detra Sami, a Java Saligi; Saribu è il nome 
che le danno i MalajeG e gli abitanti del Macafflar; ma tutti co- 
munemente la dicono Palma da ombrello, 

Il Sig. La Mark afficura di averne veduto un belliffimo in- 
dividuo nell’imperiale ferra di Schònbrunn, e noi poffiamo con 
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effo-lui afficurare che il Sari5u da noi defcritto è Mato pér er- 
rore confufo con il Codda-pana dell’ Orso malabarico:; e polto 
pel Syftema: plantarum del Linneo forto la ef denominazione 
di Corypha umbraculifera ; giacchè i caratreri di ambe fue quelte 
piante fono troppo. diverfi per poterae formare una fpezie fola , 
Il Codda-pana in fatti è una palma di afai maggiore alrezza; 
che non è il Saribu. Egli fe ne rimine ft-rile per trentacinque 
o quarant'anni, e in quelto rempo, dice il Cav. Linneo (2), va 
crefeeado fino alla mifura di fettanta piedi; quindi in foli quatero 
mefi s.innalza di trenta piedi ancora; por fiorifce e fruttifica nel- 
l’ilteffo anno; indi fe ne muore intieramence, Non vi è poca 
differenza ‘ancora; nella forma del fuo /padice e delle fue frondi, 
come può vederli preffo il fullodaro Sig. La Mark. In una pa- 
rola; il Codda- pana dell'Orto malabarico non è già il Saribu di 
Rumfio, ma la Corifa del Malabar, offia il Talipor dei Ceilane- 
fi, le di cui foglie fono. di tale ampiezza che una fola può ba- 
ftare per mertere al riparo dalla pioggia o dal fole ben quindici 
o venti perfone. Gli Indiani perciò fe ne fervono per far rende 
ed ombrelle, ed anche per coprire le. cafe. I libri de’ Malabarefi 
fono pur compofti di quefte foglie: effi vi imprimono i loro ca- 
| ratteri con uno ftiletto di ferro, e ve li fanno penetrare nell’epi- 
dermide fuperiore in guifa che fe ne rimangono indelebili. Final. 
mente anche 1 noccioli de'fuoi frutti li lavorano al torno e li 
pulifcono per far collane che qualor fiano tinte in roffo, imitano 
affai il corallo. Or tutte quefte cofe, fe convengono in qualche 
parte alla noftra Pa/ma da ombrello, danno però anche a cono- 
fcere una differenza della medelima troppo notabile nel filtema 
botanico: ond’è che il Sig. La Mark e del Codda - - pana, e del 
Saribu ne forma due fpezie feparare, lafciando alla prima il no- 
me Linneano di Corypba umbraculifera, ed appropriando al Sz- 
vibu quello di Corypha rotundifolia (2). 


(2) Hort. Cliffort. p. 482. 
(3) Encyel. meth. Art. Corypbe, 
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Due cofe diremo ancora a maggiore rifchiarimento di que- 
articolo: l'una, che la così detra Palma zeylanica, di cui il 
il Sig. Gio. Burmann afficura effer îtata comprefa dal Cav. Lin- 
neo fotto il nome di Corypha, venne poi in feguito da Burmann 
il giovine annoverata tralle varietà del Lonraro (4): l’altra, che 
nelle Amenità accademiche del Linneo medefimo fi legge effere il 
frutto della:Coryp4a di tale groffezza e in tanta copia, che un 
albero folo bafta a foddisfare un intero villaggio per tutto un an- 
no (5). Ciò fempre più dimoftra, quanto fian foggetti gli Scrittori 
europei ad effer ‘ingannati dalle relazioni di quei viaggiatori, i 
quali appagati dal vedere fra due piante alcuna conformità, fenza 
ricercar «più oltre, le confondono infieme e le tengono per una 
iftefa cofa. 


Spiegazione della Tavola Settantefima quarta. 


a. La fruttificazione. | 
b. Il frutto maturo. ne bo 


(4) Flor. ind. pag. ®. PA. fyft. Tom. I. pag. 70. 
(5) Amen, acad, Vol, VI. pag. 3546 0 
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{I trova, per una fingolar difpofizione della natura, ftabi- 
lita fra il Cocco, ed il Lontaro (1) una certa rivalità, 
che li porta a vicendevolmente diftruggerfi. The fatto ge 
_ curiofo, ma Rumfio (2) lo accerta, e fi merita pur tutta O 
la fede. Sono, dice egli, quete due utiliffime piante animate fra 
di loro di un odio tale, e di una tale antipatia, che non poffo- 
no foffrire di ritrovarfi infieme nell’ ifteffo paefe, non che nel- 
l’ifteffo campo. E quando pure vi fiano alcune provincie, dove I 
il Cocco ed il Lontaro vengano promifcuamente collocati, fi offer- 
va però fempre che il maggior numero dell’ uno vince il minore 
dell'altro, e fa sì, che gli fuoi individui fe ne reltino coftante- 
mente languidi e trili, nè mai poffano arrivare a quel grado di 
profperità, a cui arrivano là dove hanno una feparata abitazione. 
Il Lontaro in fatti, tutto che fia fparfo per tutte le Indie orien- 
tali, è però molto fcarfo nella parte occidentale dell’ Indoftan e 
di Cejlan, che produce moltiffimo Cocco ; ed all’oppofto all’ orien- 
te di Cejlan, a Bengala, e nel Coromandel prevale affai il Lom- | 
zaro, ed ivi il Cocco è rariffimo e quafi efotico, ed anche quelle | 
poche piante che vi crefcono, devono fempre efler folitarie e in | 
una certa diftanza dal loro nemico. ll 

Nell’ordine delle Pa/me da vino il Lonraro è confiderato il 
primo, ficcome quello che ne abbonda più di tutte le altre. Effo 
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(3) Boraffus flabelliformis L. 
(2) Herb. Amboin. Vol. 1 cap. 9 P. 45* 
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bh non viene sì alto come il Cocco; ed anzi nelle ifole vicine al- 

V Amboina fi tiene d’ ordinario ad un° altezza di foli venticinque 

a trenta piedi. Il tronco è fatto quali a cono, così che verfo 

il terra ha due piedi, e verfo la cima un piede folo di diametro. 

Ha pure i fuoi cerchj per fervir di gradini, come il Cocco, ma 

ad una diftanza maggiore, nè così efternati, per effere coperto 

di una corteecia mufcofa di color verde fcuro, eccetto quando è 

divenuto più lifcio, col quotidiano falir che vi fanno gl’Indiani. 

La fua cima fpande all’intorno una maeftofa corona di frondi fo- 

ftenute da grofli pezioli di quattro piedi e più di lunghezza, 

piani, fuperiormente incavati, e lareralmente guerniti di acuti 

uncini, dai quali è tanto più facile il reftarne offefo, quanto che 

i rami o pezioli fuddetri non tengono un’eguale direzione; ma 

gli uni fe ne ftanno dritti, gli altri in obbliquo, ed altri ancora 

pendenti all’ingiù. La pura foglia anch’effa è lunga di circa quat= 

| tro piedi, e compofta di fertanta-fino a ottanta raggi di varia 

Il grandezza, ma ordinati in maniera che vengono a rapprefentare 

un gran ventaglio interiormente concavo, e piegato a modo di 
cartoccio , 

Non ogni pianta di quelto genere è fruttifera, riufcendo or 

mafchia, ed ora femmina; nè è poffibile il diftinguerla fe non 

all’età della fruttificazione : allora gli individui mafchi fi levano 

| per la maggior parte, lafciando folo quei pochi che baftano quà 

e là difperfi per la neceffaria fecondazione. Anzi egli è molto 

fingolare, come narra il tante volte lodato Rumfo, che le fteffe 

ll piante dalla natura deflinate alla produzione dei frutti, fi carica- 

Dj no anch’effe per una volta in tutca la loro vita di fiori fimili a 

| quelli del mafchio, e ciò prima di dare i veri frutti. Pei fiori 

PI] mafchi adunque fortono fulla cima dell’albero certi 4menzi o co- 

| Il | de irfute nericce, fquamofe, rotonde, e lunghe circa una fpanna, 

ill del'e quali ne ftanno per lo più due, e talvolta anche tre unite 

| infieme: fopra di effe appajono tanti fiorellini bianchi e odorofi, 

difpofti per traverfo ed in eguale diltanza, e ciafcuno confifte in 
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tre fogliette a forma di cucchiajo, entro alle quali vi ftanno, fe- 
condo Rumfio cinque, e fecondo Linneo fei ftami guerniti del. 
le loro antere. La fotanza di tali amenti fembra effere fpugnofa 
ed oleofa, poichè ferve in luogo di efca per accender fuoco. Per 
le femmine poi efce non già dalla cima, ma trammezzo ai rami 
inferiori un groffo ftelo, a cui è attaccata una /pata o facco tri- 
angolare e aguzzo nelle due eftremità, il quale fi apre in tre 
groffe foglie. Entro di quefto vedefi da prima un altro piccol 
facco formato di una tenue membrana, che contiene gli abbozzi 
dei fucceffivi frutti; in feguito fpunta un peduncolo, e fi divide 
in altri minori a forma di grappolo, il quale però fulla cima non 
porta germe alcuno, ma i femplici fiori, fimili ai fiori mafchi» 
Di tai grappoli ve ne fono comunemente due o tre infieme, nè 
fe ne trovano più di fei o otto al più fu ciafcheduna pianta, e 
tra quefti ve ne fono fempre di più piccioli, che reftano indie- 
tro agli altri nella vegetazione. 


Ogni germe è fornito di tre flili, e viene a formare un 


frutto quafi rotondo, groffo come la telta d’un fanciullo, un po* 
{chiacciaro a guifa di un pomo, e racchiufo dalla parte del grap- 
polo dentro di un calice orbiculare compolto di fei fquame: que- 
fto calice medelimo è inferito in un altro di cinque fquame che 
rimane attaccato al grappolo. Mentre il frutto è ancor giovine, 
è di color verde con ftrifce fcure; nel maturare diventa di color 
fcuro che tende al nero, ed all’eftrema maturanza lo cambia if 
grigio fcuro. Sotto all’efteriore membrana fi trova una polpa fpu- 
gnofa e fibrofa, che ne’ giovani frutti biancheggia, e negli adulti 
tende più al giallo; ed è si fugofa che fi può fucchiare, o fpre- 
mere. Ne’ frutti del tutto vecchi fi cangia quefta polpa in una 
foftanza filamentofa, più fina che quella del Cocco. Ciafchedun 
frutto contiene tre noccioli groffi come uova di anitra, ma al- 
quanto comprefli, li quali rinchiudono una mandorla doppia. Il 
loro gufcio poi, mentre fono ancora immaturi, è sì tenero, che 
facilmente fi può forare dalla parte fuperiore con un dito; ed 
Da 
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allora fe ne può fucchiar fuori il midollo, il quale non è altro 
che una foftanza molle ed acquofa di dolce e grato fapore. Col- 
Pandar del tempo il gufcio predetto s’indurifce quanto un offo; 
ma non riceve politura, perchè non fi può mai nettare perfetta- 
mente dalla materia filamentofa che gli è attaccata. Anche la 
mandorla fi fa allora eftremamente dura e trafparente quafi come 
un criftallo azzurrognolo; nè è più buona a mangiarli, 

Il legno del tronco fotto l’ efteriore corteccia è .groffo di tre 
fole dita, di color bianco nelle piante novelle, e di color roffi- 
gno con vene tendenti al nero nelle piante già fatte, le quali 
difficilmente Gi poffono tagliare di traverfo per la loro durezza. 
Quello delle piante più vecchie fi lafcia in qualche modo pulire, 
prendendo una bella macchia di un roffo fcuro fAtrifciato di nero. 
L’interiore midolla è bianca e fungofa, mefcolata di corti fili. 
Le radici poi fono più nere e più groffe che quelle del Cecco, 
ma non fi fprofondano gran cofa; onde con più facilità il vento 
le fommuove, e ne rovefcia tutta la pianta. Prima che il Lon- 
saro fia in iltato di dar frutti, deve avere vent anni per lo me- 
no, e fi pretende che età fua arrivi fino ai due fecoli. Nojofo 
poi farebbe, non tche inutile il quì riferire tutti i nomi che fi 
danno a quelta palma. Per dire i foli principali: Lorrar è il fuo 
nome malajefe adottato da Rumfio e da altri Scrittori; a Java la 
chiamano Sualan, a Timor Colj, nel Macaffar Talla; gli Olan- 
defi la dicono Palmeer-boom, e fager-5oom ( onde anche in latino 
Palma Jagarifera), i Portogheli Palmejra Brawa 3 Tal e Tal- 
ghala fi legge nel Mufeo Zejlanico di Paolo Herman (3), e Lin 
neo le ha appropriata la voce Bora/fus tratta dal greco, che an- 
ticamente fi dava ai frutti del Dazti/o non ancor ufciti dalla. loro 
Spata. La Casimpana poi dell’ Orto Malabarico (4), come notò 


(3) Muf. Zeyl. p. 49 + 
(4) Hort Malabar. cap. 4» 


ED ALTRE PIANTE VINOSE. 15 


Rumfio, e dopo lui Giovanni Burmann, non è altro che il Lon- 
taro femmina, e l' Ampana dell'Orto medefimo il Lontaro mafchio. 
Viene il Lontaro fpecialmente coltivato per li fuoi frutti, e 


più ancora per il fuo vino, detto comunemente vino di palma, 
ovvero Towack , o anche Suri e Sura, nomi tutti che fi dafino 
egualmente al vino del Cocco, quantunque fiavi diverGrà di fapo- 
re fra l’uno e l’altro. Una tale bevanda £i ottiene dalle barchet= 
te o /pate florifere non ancora aperte: al quale effetto i Tejfe- 
raars, la di cui occupazione fi è quella di arrampicarfi giornal- 
mente fu di quefte piante, fi fanno a fpremere una delle dette 
fpate con due afficelle formate a modo di forbici, ovvero la fre- 
gano fortemente, finchè fia fchiacciata del tuito. Dopo l’inter- 
vallo di tre giorni ne tagliano via alcun poco, e piegandola al- 
l’ingiù Ja fiffano ad uno dei rami, poi vi applicano un qualche 
recipiente, il quale durante la notte fi riempie del liquore che vi 
fcola. Ogni giorno poi è neceflario di recidere un’ altra piccola 
lamicella; e in queta guifa il 722/426 continua a ftiliare finchè 
fia confumato intieramente. Se v’ hanno altri majang full’ ifeffa 
palma, fi poffono anche lafciare per raccoglier dagli uni il vino, 
e dagli altri il frutto. Quefto liquore fi accofta più al roffo, ed 
‘è più pingue che quello del Cocco, e perciò più atto a conver- 
tir in zucchero. Per queft’ effetto fi riceve in un vafe interior- 
mente intonacato di calcina, la quale ferve a mantenerlo dolce, 
e ad infpeffirlo di più: in feguito fi mette a fuoco, e fi lafcia 
bollire lentamente fino alla riduzione di un denfo firoppo, che 
chiamano Carpoene 3 poi fi verfa in alcune cefte bislunghe, e fi 
fa feccare al fumo, In quefto modo fi ottiene lo zucchero bruno 
arboreo, nomato /ag4r4. 1 Javanefi ne formano dei piccioli pa- 
ni, che portano poi a vendere ravvolti entro alle foglie; ed ufa- 
no anche di frammifchiarlo collo zucchero del. Saguero che è più 
bruno e più untuofo, nè di sì grato fapore. Anche quello del 
Lontaro però fi inumidifce e fi fcioglie facilmente, fe non è con- 
fervato in luogo ben afciutto, Si è pur offervato, che mangian» 
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dofi da chi non è avvezzo in molta quantità, produce fa diffens 
teria: con tutto ciò gli Indiani lo credono molto fano, lo man- 
giano folo, lo fanno entrare ne’ cibi, nelle medicine, nei loro 
profumi. Non è creduto men fano anche il T'owsc& fuddetto ; ed 
anzi per la fua pinguezza lo fanno fervire infieme di bevanda e 
di cibo che ingraffa. Per l’ufo quotidiano però fogliono mifchiar- 
lo con una porzione d’acqua, e quelto in alcuni paefi lo confer- 
vano in vafi per lo più fatti dalle foglie del Saribu, che tenga- 
no appefi nelle loro cafe, ed a chiunque entra, lafciano piena 
libertà di beverne quanto ne vuole, e prima ben anco di faluta= 
re alcuno. 

I frutti del Lort4ro fono più ftimati a Cejlan, e nel Coro- 
mande!, che a Java ed in altre ifole orientali: nè folamente vi 
fi appetifce il liquore delle noci ancor tenere; ma dalla polpa 
fteffa dei frutti maturi formano inoltre certa qualità di cibo da 
riporfi per l’inverno fotto il nome di Punzzz. La preparazione 
è lunga, ma l’effenziale confilte nello fpremerne il fugo e nel de- 
purarlo, indi nel farlo feccare. Più femplice fi è la preparazione 
che danno a quefta polpa i popoli del Macaffar: effi altro non’ 
fanno che verfare il fugo fpremuto in un qualche vafe, e mefs 
chiandolo con farina di rifo, ne rifulta una pata, che poi fanno 
aggiuftare in varie maniere. Nè lafciano effi di trar profitto an- 
che dai noccioli, allorchè non fono più atti a mangiarfi per la 
loro durezza; poichè li gettano tutti infieme in un’ ampia foffa 
non molto profonda, poi li copron colle foglie del Lontaro ftef= 
fo, e con un po'di terra, inaffiandoli di quando in quando, fe 
la pioggia non fupplifce. Allora fortono dai noccioli diverfe ra- 
dici o germi fimili alle radici della pa/finac4a; al mefe di Marzo 
le cavano, le fanno abbruftolare al fuoco, indi le mettono a 
cuocer nell’ acqua per mangiarle poi alla maniera delle parare, 
Que’ noccioli medefimi che non han germogliato, fi trovano ave- 
re una molle e delicata follanza, poco diverfa dal pa/mize, della 
quale pure fi cibano con molto gufto, e i gufci ripongono per 
fare un ottimo carbone ad ufo dei fabri. 
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Del Lontaro mafchio fi ottiene pure una fpecie di Towsck, 
“ma in poca quantità, e non ferve d’ordinario che per la medi- 
cina. Trovafi infatti, che qualor fia prefo a digiuno, giova 
grandemente nello fputo di fangue, nella diflenteria, nella tifi 
chezza ed altre malattie confimili, talchè diverfi Europei abitan- 
tia Cejlan, ftari già abbandonati come incurabili, guarirono per- 


fettamente coll’ajuto di quefta bevanda, Il fuo legno è anche più 
duro e più nero che quello della femmina, e per quefta ragione 
fe ne fa un maggior ufo per certe opere di fino lavoro, I Cin- 
galefi (ifolani di Cejlan) ne formano fcatole, e cofani belliffimi, 
che alcuni poi credono effer legno di Cocco. Colle foglie giovani 
e ancor bianche di quefta palma gli abitanti di Java, del Macaf= 
far, ed altri popoli Malajefi fi facevano Ja loro carta da fcrive- 
re, come fi fa altrove colle foglie del Cocco; ma dopo che fi 
fono introdotte nel commercio diverfe altre qualità di carta, ella 
non è quali più in ufo, maffime per ifcriver lettere, fuorchè nel 
Malabar e ne’ vicini paefi, Inoltre con le fteffe foglie gli Indiani 
formano parafoli, cappelli, cefte ed altri refuri, e mafferizie di 
cala, e perfino i facchi da riporvi il rifo. Nel Macaffar fono 
effe in tanto pregio che niuno ardifce di portare tal forta di om- 
brelli, fe non i Capi del paefe. Da tutro il fudderto può dun- 
que a ragione conchiuderfi, che il Lontaro è una delle principali 
e più utili piante che fiano fulla terra, 

Vi ha ancora un’ altra palma detta da Rumfo Lontaro fal- 
watico, o Lontar utan, il quale nafce negli flefi paefi del do- 
meftico fopra defcritto: ma non fi fa poStivamente» perchè f& 
chiami falvatico, effendo naturale sì all’ uno che all’altro il cre» 
{cer fpontanei: e nelle felve medefime, fe non foffa, perchè al 
domeftico fi aggiugne una particolare coltura per renderlo più 
fertile e più copiofo. Comunque ciò fia, il Lontaro falvatico ha 
un tronco più forrile e più baffo; ma i rami e le foglie fono di 
maggiore grandezza, formando quefte un ventaglio di fei o fetre 
piedi di diametro, Appare altresì nelle. foglie giovani un lungo 
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filo tra un raggio e l’altro, il quale fi fcioglie poco a poco, ins 
di fe ne fta pendente dal raggio, e per ultimo fparifce del tutto; 
La durezza del legno è inferiore di molto a quella del Lontaro 
domeftico: la midolla è afciutta e farinofa, ma di fibre più grof= 
fe, e più dura che quella del Sagoy. Effo pure, come il S4g08} 
fiuttifica una fol volta nell'ultimo periodo della fua vita; ed al- 
lora ottiene parimente una corona ramofa affai minore di quella 
del Sagow, la quale fi carica di frutti groffi come una noce; e 
quefti contengono fotto ad un’arida polpa un gufcio legnofo con 
entro una mandorla bianca e dura, che rare volte ferve di cibo. 
1 pipiftrelli poi fono molto avidi della polpa fuddetta : onde fuc= 
cede, che inghiotrendo effi tutto il frutto, vanno poi a feminar= 
lo altrove ed a propagarlo, appunto come fa il tordo mangiando 
le bache del vifchio. 

Il principale vantaggio di quefta pianta fi è quello delle fue 
foglie, che per effer più grandi e più forti di quelle del Lonzaro 
domeftico,. fono anche più opportune per qualunque forta di tef- 
futi, come velli per parare la pioggia, vele e cordaggi, reti, 
ftuoje e facchi. Trammezzo alle frondi nafce pure una foftanza 
molle e fpugnofa, la quale fi adopera a turare le feffare delle 
navi, Inoltre fanno gli Indiani cavarne una fpecie di Towack, > 
che è però il più inferiore di tutti, di un gufto falato, e facile 
ad inebbriare. Per tal effetto ufano di tagliar quali tutte le frone 
di della cima, e forando la pianta vi applicano un cannello, dal 
quale paffa il liquore entro di un vafe atto a riceverlo, Quefta 
operazione però nuoce alla pianta, e la fa dimagrare; dove che 
lafciandola nel fuo effere verrebbe in iftaro da poterfì far ufo 
della fua farina, Finalmente dai rami verdi di quel’ albero pe- 
ftato coll’ajuto di un poco d’acqua fi cava un fugo, che è renu» 
to un buon rimedio a’funghi, o altri cibi velenofi, che fi fona 
incautamente mangiati. Aggiunge Rewffo, che anche nelle ifole 
Filippine fi ritrova quelto Lontaro felvatico, o un altro confimi» 
le, che ivi chiamano Zbur. Dal fuo tronco cavano vino e zuc» 
chero, 
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chero, e nei tempi di fame ricorrono alla midolla del fuo tron- 
co per far pane. 
1 Vi è poi il Lataniere, 0 il Bache delle ifole Antille, il 
quale. fi pretende appartenere a quelta qualità di palme. Ma dal- 
la figura e deferizione che abbiamo, fi dee pur credere, che egli 
fia molto diverfo ‘dai due Lontari già riferiti. Quantunque in 
fitti le fue foglie fi aprtino in giro, e fieno piegate al di fotto 
a foggia di ventaglio, non fono però fattea raggi; ma in vece 
vi {corrono tanti nervi longitudinali, e fi portano fino al mar- 
gine , ivi formando altrettante punte aguzze. Sono effe foltenute 
da ‘grandi teli, la di cui pelle è propria a far cefte, crivelli, 
e molte altre piccole curiofità, che i Caraibi tengono tra i loro 
mobili più prezioli. Anche le foglie; legate in piccoli fafci fer= 
vono ad effi per coprire le loro cafe. Col legno poi fi fabbrica- 
‘cano archi, mazze, € zagaje, che fono piccole. lance che efli 
vibrano colla;mano contro il loro nemico; e ne munifcono al- 
tresì la punta delle loro frecce, rendendole per tal modo sì pe- 
netranti come fe foffero d’acciajo (5). Leguar trovò quefta pian- 
ta anche nell’ ifola Rodriguez, dove fe ne ottenne un faporito 
palmite, ed un buon vino di palma (6). 


DEL SAGUERO, DETTO ALTRIMENTIGOMUTO, 
O PALMA VINIFERA ALTERA. 


D°° il Lontaro domeftico nell’ ordine delle palme vinofe il 
Saguero ottiene il primo luogo. Effo pure nafce in grande 
abbondanza nelle Indie orientali, e fingolarmente a Baly, nella 
parte orientale di Java, in ambe le fpiagge del golfo d’ Amboi- 
na, nell’ Amboina medefima, e in quali tutte le ifole dell’ Arci- 


(5) Hiftoire des Antilles Liv. 1. p..81 
(6) PAanz. fyft. tom. 1. p. 67». 
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pelago delle Molucche: a Manado, provincia della grand” ifola 
di Celebes, crefce in tanta copia, che fornifce il principale nu- 
trimento di quegli abitanti, Non fiamo ancora in grado di poter 
determinare qual fia il precifo carattere di quefta palma: Gio. 
Burmann era di parere che fi doveffe annoverare tra le Cameropi 
del Cav. Linneo (7); Houttuin all’ oppofto la vorrebbe riporre 
nel genere delle E/ari (8), Quel che può dirfi di ficuro f è, che 
nella figura almeno delle frondi vi è molta fimilitudine fra il 
Cocco ed il Saguero; ma il tronco di quell’ultimo refta affai più 
baffo, ed è infieme più groffo che quello del Cocco, Il Saguero 
inoltre è molto fingolare per l’orridezza del fuo tronco medefi- 
mo, il quale fe ne refta fempre intrefcato di diverfì altri vege= 
tabili, come polipodio, mufchio e fimili; e quand’ anche venga 
Nudiofamente pulito da tali erbe, ancora rimane falla foa cor- 
teccia una quantità di materia filamentofa, che lo rende affai 
brutto alla vifta, Sotto di effa vi flfa un legno fottile, ma sì du- 
ro, che ribatte le fcuri al tagliarlo, 

Dall’afcella delle fue frondi produce quefta palma uno flelo 
fruttifero (404 Zatu), divifo in più rami pendenti all’ingiù, di 
una grandezza e di un pefo tale, che un uomo appena lo po- 
trebbe alzare. Di quefti fteli ve ne fono tre o quattro per pian- 
ta. I frutti vi ftanno collocati ciafcheduno entro di un calice 
fquamofo, immediatamente attaccato ai rami fuddetti: nella figu- 
ra e grandezza raffomigliano alle nefpole, ma fono però alquanto 
triangolari e non molto fchiacciati nella fommità, Entro alla lor 
polpa fi trovano or due ora tre mandorle bianche, coperte dal 
rifpettivo gufcio che è nero, duro, e fottile. Mentre poi il frut- 
to è ancora immaturo ha un color verde azzurro, e in tale ffa- 
to i Cinefi lo condifcono, e lo trovano di buon fapore: ma nel 


(7) Herb. Amb. L. c. Obferv. p. 54 è 
(8) PA. Sy. |. co p. 160% 
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maturare diventa di color giallo fcuro, ed acquifta una polpa 
fugofa di peffima qualità. Quefta infatti cagiona al folo toccarla 
un bruciore ed un prurito intollerabile ; anzi È iftefs° acqua, en» 
tro a cui fiafi fatta macerare una tale foftanza, ne riceve una 
forprendente malignità ; onde venendo poi verfata addoffo ad al- 
cuno, vi eccita un dolore da renderlo furibondo. I Molucchefi 
pertanto hanno per qualche tempo difefe le loro fortezze col folo 
gettare di quell'acqua fopra gli Europei; i quali perciò le die- 
dero il nome di acqua infernale. 

Per quefto capo mon v'ha dubbio, che il Saguero è affai 
più nocivo che utile, venendo bene fpeflo avvelenati perfino i 
fiumi intieri dai frutti che vi cadono. Fortunatamente però que- 
fta produzione non è che di un anno folo per tutto il tempo 
che dura la pianta. In feguito ad effa appajono di mano in ma- 
no altri majang, o (pate florifere, le quali mandano fuori diverfi 
rami uniti ad un groffo flelo, e fu di effi poi crefcono tanti 
bottoni in forma d'oliva. Quei fe ne vanno in fiore, e fi di- 
vidono in tre petali con entro un buon numero di groffi fami, 
guerniti delle loro antere;, le quali tramandano tanta copia di fa- 
rina (polline), che tutto il terreno all’ intorno ne refta colorito 
di giallo: ed è allora, che il Saguero fi trova nello ftato di po- 
ter effer intaccato per cavarne il vino. Quefta operazione dicefi 
con vocabolo portoghefe rifar, ficcome chiamano Tifadoros, 0 
Teiferaars la gente a ciò deltinata. A mifura poi che la pianta 
fi avanza negli anni, i grappoli fuddetti vanno fempre fortendo 
più abbaffo del tronco , fia che al fine fi mettono all’ altezza di 
foli tre o quattro piedi da terra, e il vinofo liquore allora più 
non efifte che in pochiffima quantità. Succede adunque nel £'4- 
guero, contro l’ufo comune degli altri vegetabili, di vedere i 
frutti prima dei fiori, e quefti fempre più abbaffo dei frutti ftef- 
fi: dal che bifogna inferire, che il polline di una pianta fia de- 
ftinato a fecondare i germi di un’altra, e non già quelli dell’ ine 


dividuo che lo produce» Rumfio inoltre afficura, ritrovarfi nel. 
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 Amboina un'altra fpezie più baffa di Sagwero detta Nawe cos 
rure, la quale tiene un ordine -del tutto. oppofto, cacciando” pri- 
ma le fpate florifere, e continuandole fino all’ultima vecchiezza; 
ed allora foltanto ‘appajono i frutti. 

Il vino del Saguero non fi tira già dall’ invoglio. 0° dalla 
{pata fiorifera, come nel Lontaro, ma dal gambo più groffo del 
grappolo offia /padice medefimo, allorchè i fiori incominciano 
ad aprir. I Tifadori pertanto fi fanno - prima ad ammollirlo a 
forza di percoffe, e di ammaccature; indi levano tutto il reftan- 
te, e legano fotto al mozzo lafciato un qualche pezzo di zucca, 
o di bambou, ovvero un facchetto formato dall’ inferiore cortec» 
cia delle frondi del Sagom, cui tengono coperto con una foglia, 
o con una tela, perchè non vi fi frammifchi alcuna immondezza, 
Allora il fugo raccoltofi nella parte offefa vi fcola dentro or più 
‘ora meno copiofo, fecondo la maggiore o minor robuftezza delle’ 
piante; il recipiente poi fi leva, e fi cambia anche due volte al 
giorno giufta il bifogno; ed ogni giorno levan via una nuova 
fettolina fino alla confumazione del gambo fuddetto. Alcuni per 
avere maggior copia di liquore, fenza recidere l’intiero grappo- 
lo tutto in una volta, fanno una incifione nella inferior parte 
del gambo primario, e feguitano di là a ricever fugo, finchè 
tutti i fiori fiano caduti; indi poi intaccano anche i rami o pe- 
duncoli ftefi, e profieguono a tirar vino, levando da effi ogni 
giorno un pezzetto, come fopra. Ma quefto metodo è affai no- 
civo alla pianta, dimagrandola ecceffivamente; il che non fucce- 
de col metodo precedente. | 

Un tale: Juri, o tovak venuto appena dalla pianta è più 
chiaro, e folo un po’ più denfo di quello che fi tira dal Cocco, 
ed ha il fspore e colore del mofto recente: fe poi fi lafcia *+ripo» 
fare alquanto, diventa torbido, bianchiccio come fiero di latte, 
e un po'piccante. Mentre è frefco, non fe ne beve molto, per- 
chè fi giudica troppo rilafciante e malfano. Per farne quindi una 
giornaliera bevanda, lo verfano in grandi caldaje, e vi mettono, 
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come nella fabbrica della birra, qualche cofa che ferva, mediano 
te. la fermentazione, a dargli un fapore auftero. ed amaro, come 


feorze, radici, o erbe ‘medicinali fecondo il gufto del paefe. In 


fatti, fe bevafi con moderazione, promuove il fudore e le crine: 
«ma ogni. pregio ecceffo produce facilmente una forte d’ubbria- 


‘chezza, che è per lo più accompagnata da acute doglie di capo, 
Inoltre non fembra convenire che alla gente di forte compleffio- 


ne, ed a quei che lavorano e dormono molto: le perfone feden= 
tarie, gli oziofi, e quei che ne fanno abufo, prendono un afpet- 
to gonfio e pallido, perdono l’appetito, e foggiacciono 2° flufi 
di fangue, all’ idropilia, ed a quella {pecie di paralifia che chia- 
mano deriberi. Quefta con tutto ciò è Î' ordinaria- bevanda degli 
Indiani nelle ifole. Molucche, nè loro apporta gran danno: gli 
Europei al contrario. vi hanno bensì da principio molta avver- 
fione, maffime a motivo del fuo forte e penetrante odore; ma 
ben prefto vi s'avvezzano, e ne diventano grandi amatori a lo- 
ro mal cofto. 

A Java ed a Baly il liquore che flilla dal Saguero riefce 
più pingue che altrove, e non l’adoprano per lo più che a fare 
zucchero, riducendolo prima a confiftenza di firoppo fpeffo, indi 
verfandolo in alcuni vafi o corbe per lafciarvelo raffreddare: ma 
non s'indura però mai perfettamente, ed è fempre umido é di 
color giallo fcuro; che col tempo fi fa nero e pingue come la 
pece; onde per dargli più corpo ufano di mifchiarlo colla wm0/co- 
mada delle canne da zucchero. Ne’ porti principali di Java fi fa 
grande commercio di quefto zucchero nero, e gli Olandefi lo por- 


tano in patria per fare una forte di birra dolce. Serve ancora il 
furi già detto per diRtillarne 1’ arzek de’ Cinefi, e fi converte al- 
tresì in ottimo aceto. Quando poi il Saguero finifce di dar vi- 
no, d’ordinario s'abbandona come inutile : ma pure nella necef- 
fità: di aver: pane, allorchè l'albero fi è alquanto rimeffo in vi- 
gore , fi taglia dal fuo piede per trarne farina. nell’ itefo modo, 
. come fi pratica col Sagou. Il fuo midollo però richiede maggior 


I sa DEL SAGUERO, 
til fatica nel disfarlo, effendo più legnofo e più intrecciato di fibres.. 
e così anche il pane riefce più inferiore, e ritiene fempre l’odor 
di acido e di muffa, che è proprio della pianta. Nel Borneo fi 
fanno grani rotondi, che hanno molta fimilitudine con i grani di 
Sagouz e fi diltinguono fotto il nome di Sao del Borneo, con: 
cui ne formano una grata poltiglia. ; 
Oltre al già detto, fommini@tra il Saguero la principale ma- 
teria per ogni qualità di corde in que’ paelî delle Indie orien tali, 
dove è fcarfezza di Cocco; avendo anch’effe intorno alla bafe dei 
rami un teffuto filamentofo;, più groffo però, e più intrecciato, 
confiftente in un gran numero di peli neri, come fe foflero crini 
Ri di cavallo. Un intreccio confimile ritrovafi anche intorno a cer- 
. 00 te bacchette, o eferefcenze particolari (panfuri), che fortono quà 
I e là dal tronco, dritte, fottili, e lunghe circa un braccio. Tali 
bacchette le adoprano i Mori ad ufo da fcrivere, e i nativi del 
SIA I Macaffar ne fanno una forta di frecce, che foffian fuori da certe 
| canne, e le vibrano con tanta forza fopra i loro nemici; che 
talvolta cagionan loro delle ferite di maligno carattere, Convie- 
il ne infatti che quelli panfuré partecipino anch’ effi della proprietà 
dei frutti; poichè fi narra, che i pefci e gli uccelli infilzati ed. 
arroftiti in sì fatti fecchi, producono vertigini in chi li mangia, 
i, MII I Alla bafe delle efcrefcenze fuddette, e dei mozzi, o pollici delle. 
i. frondi troncate crefce pure ful tronco, come nel Lontaro falvati» 
! co, una molle e fpugnofa foltanza, che è leggierifima, propria 
i) | per far efca da fuoco, e per riltoppare le navi: quefta è chiamata 
(ill | Baru comunemente, e dagli Olandeli Liplap, e ve n’ha di tre. 
colori; cioè di bianca, di bruna, e di nericcia che è la più vec» 
| chia. Le corde poi preparate dalla materia filamentofa del S- 
| guero fono quafi incorrurtibili nell’ acqua marina, ed anche fotto 
terra fe ne reftano per lunga età fenza punto marcire. Quindi è 
che in alcune ifoles dove tal pianta non fi mette a profitto pel 
i il vino o per la farina, e ciò non oftante molto confiderata a mo- 
il tivo di queft’ ultima produzione che chiamano Gomuro, Si pre» 


> 
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tende che gli abitanti delle ifole Filippine col folo Gomuso, e col 
Baru paghino agli Spagnuoli i loro tributi; e quefti col primo 
fabbricano i cordaggi, e col fecondo riempiono i materaffi ed 1 


cufcini, 
Un'altra palma che ha qualche fimiglianza col Saguero, e 
che, dal nome che le danno, potrebbe quali prenderli per una 
fpezie di Saguero filveltre, fi è il Saguaftro, offia il Scbunda- 
pana delle Molucche, di Celebes, e di altre ifole circonvicine (9); 
e di quelto poi fe ne danno due qualità, cioè la maggiore, e la 
minore, Il Saguaftro maggiore, ‘0 Nibun befaar fornifce pure 
una quantità di Bary come il Saguero, ha un palmite buono da 
mangiare, ed un midollo farinofo, ma sì l'uno che l’altro infe- 
riori a quei delle altre palme, L’ufo principale è del fuo legno, 
che tra tutti gli altri delle Indie è tenuto per il più durevole, 
e il più atto alla fabbrica delle cafe: fe ne fanno anche baltoni , 
manici di arme, frecce ed altre cofe tali. Il Saguaftfro minore, 
o Nibun kitsjil ha un tronco il quale contro la natura delle al- 
tre palme è quafi tutto legno, e contiene folo una midolla mol- 
to fortile, Queflo non fi lafcia fendere, ma così ‘intiero è mate- 
ria per far travi, pali, e puntelli, I felvaggi della Nuova Gai. 
nea ne formano afte da lanciare, pefantiffime, e lunghe talvolta 
fino da nove a dieci piedi; e perciò non poffono venir maneg- 
giate che da tai nomini di una efrema robuftezza, i quali ag- 
giungono alla natia loro forza un afpetto dei più orridi, coi cri- 
pi ritti, colle nari ampiamente dilatate, ed allargate ancor di più 
a forza di anelli e di ftecche, Effi pure munifcono le loro frecce 
con punte fatte di quefto legno, che è duro e corneo, ma faci. 
liffimo a fcheggiarli, e perciò riefcono tanto più pericolo” le 
ferite che ne provengono. Anche queta pianta, mentre è giovi- 


(9) Caryota urens , frondibas bipinnatis , foliolis cuneiformibus oblique pree 
morfisy Lune 
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ne, ha un \palmite che fi mangia, e frutti che fi maicano come 
quelli dell’ Areca (10), dopo che la polpa efteriore, che è per- 
niciofa e maligna, ne è marcita: fono però fempre amari. In 
fine è da ammirare, che i pipiftrelli malgrado Y afprezza e ma- 
lignità di tai frutti non lafcino con tutto ciò di farne gran ftrage è 


DEL NIP.A. 


M)Er la proprietà di dar vino: poffiam qui aggiangére anche 
« quefta palma, che è fimile smell’ afperto al Sz504, ma. più 


groffa del doppio; ed alta folo quanto un uomo. Le fue frondi, 


prima di fvolgerfi; fi etendono in forma:di corno:fino all’ altez- 
zu di dodici a quattordici piedi. Quelto Nip4a incomincia: mene 
tre. è alfai giovine.a fruttificare nel modo ‘che fegue. Tralle fue 
frondi forte un groffo gambo che.fì divide in più rami colla lo- 
ro ellremità fatta a maniera di cucchiajo, e fornita di var) amen 
ti fquamofi e floriferi, In mezzo a quefti forge un globo sferico 
della. grandezza di un limone, che in feguito:crefce fino al dia» 
metro della telta d’un uomo; ed. allora prefenta come .un com- 
pofto di, frutti aggruppati infieme, angololi e difuguali,. ne? quali 
fta una. mandorla bianca, molle, acquofa, naufeofa, avente: nel 
mezzo una cavità ripiena d’acqua. Mentre quelta foftanza è an® 
cor tenera fi può mangiare, e condire come fanno coi frutti del 
Saguero; ma invecchiata che fia, diviene dura da non poterfì 
nè mangiare, nè fpezzare coi denti, In alcuni luoghi fi fanno in- 
cifioni alle fue {pate per eltrarne un vino che -è inferiore. anche 
a quello del Saguero: con tutto ciò gli Indiani. lo bevono in 
mancanza di altro migliore, e più comunemente ne fanno un 
Arak poco fpiritofo, che diltingueGi col nome di Nip4 0 Kujp. 
Le fue frondi, per effere più confiftenti e più lifce che quelle 


(10) Areca Carbecu y Linneo 
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del Saguero, fervono a fare Muoje, e cappelli, ed una fpezie di 


parafoli, che chiamano Tdong . 

Di quelto Nipa ve n'è grande abbondanza nelle ifole Filip- 
pine, dove anche fe ne fa maggior cafo: ve n'è pure a Celebes; 
a Borneo, in molte delle Molucche, alla cofta fettentrionale di 
Ceram, a Siam, al Pegù, a Malacca, nell’Aracan, e in più al- 
tre parti delle Indie. Effo ama i luoghi acquofi e paludofi; è 
comune alle rive de’ grandi fiumi, dove per le inondazioni fpeffe 
volte è levato dalle radici, e tratto dalla corrente fino al mare, 
dove poi vedefi da lungi a nuotare, come un vafcello. Da ciò 
viene, che gli Olanlefi chiamano Nypboomen, o TJambis vaaders 
tutti i vegetabili foreftieri che nuotano falle acque. Talora fuc- 
cede, che tali piante fono portate dal vento e dalle onde fu un 
qualche terreno fangofo, dove fi fiffano nuovamente; e in tal 
modo vengono propagate da una fpiaggia all'altra del mare (11). 


Spiegazione della Tavola Settantefima quinta . 


a. Grappolo carico di frutti non ancor mALuri 
b. I} frutto maturo. 
c. I tre noccioli che ftanno nel frutto. 


d, Lo /padice florifero del Lontaro mafchio » 
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| (11) Herb. Amb. t. 1. cap. 16, p. 69 
Tomo IV. F 
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Lle tre claffi da noce, da vino, e da farina, nelle 
quali diftribuifce Rumffo l’intiera famiglia delle pal- 
me, refta da aggiungere una quarta claffe di palme 
da olio, delle quali quefto celebre Autore non fece 

parola nel fuo Erbario, per effer tali palme abitatrici foltanto 
del Africa o dell’ America, Alla detta ciaffe appartengono prin- 
cipalmente il Cocco burrofo, di cui s'è fatto cenno all’ articolo 
del Cocco (1), e l'Avoira , offia l’Elgis o palma oliofa del 
Sig. Jacquin (2). Premeffo adunque, che anche dai frutti del 
primo fi fpreme un olio, come afficura il Sig. Muris (3), a quo- 
tidiano ufo degli Americani, noi tratteremo dell’ Avoira, e fpe- 
cialmente dell’ Avoira di Guinea (4), come di pianta, che per 
la fua elegante e pietorefca figura richiede di effere in particolar 
modo offervata, Quelta, che è tra quelle del fuo genere una del- 
le più grandi, rapprefenta un tronco di otto a dieci pollici di 
diametro, che conferva per lungo tempo la bafe (il pollice) delle 


(1) 11 Sig. Adanfon ( Hift. nat. du Senegal p. 107) fa menzione d’ una 
palma, che da S/ogne ( Jam. II. p. 115) è detta: Pa/ma altifima non fpi- 
nofa, frutta pruniformi , minore, racemofo , fparfo, e i di cui frutti fono olio- 
fi. Crefce quefta , al dire di Adanfon, anche nelle Indie occidentali , ed ha 
un tronco di feffanta a ottanta piedi. Probabilmente è la fteffa che il Pin- 
dova di Pifone ( Cocos butgracea, Lin). > 

(2) Amer. p. 280. 

(3) In Lin. Suppl. plant. p. 454. 

(4) Elis guineenfis L. 
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frondi cadute, ed è infieme guernito di un gran numero di lun- 
ghe ed acute (pine, che cuoprono buona parte della fua fuperfi- 
cie. La cima fua è coronata di un bel fafcio di frondi molto vi- 
cine l'una all'altra, lunghe fino a quindici piedi, col loro fuflo 
armato lateralmente da una fpinofa dentatura, e con due ordini 
. di foglietre ftrette, enfiformi, ciafcheduna di un piede e mezzo 
di lunghezza. 

I fiori di quefta palma fono o pure femmine, o puri mafchi, 
o ermafroditi fterili, tutti nell’ ifteffo individuo, e non già in 
piante feparate, come credette Linneo. Sono effi attaccati in for- 
ma di fpiga ad uno ftelo lungo un piede, che efce rrammezzo 
alle frondi, dritto, e divifo in cinque ramicelli, i quali trovanfi 
fenz? ordine l'un fopra l’altro, e fono terminati da una punta 
triangolare. I mafchi poi hanno un odore affai forte, che è co- 
me un mifto d’odor d’anili e di cerfoglio, e fono compofti di 
un calice a tre o fei pezzi, d'una corolla a fei divifioni, e di 
flami fei, ai quali G unifce nei fiori ermafroditi un germe che 
abortifce. Le femmine hanno calice confimile, corolla a fei pe- 
tali, con un germe ovale. formontato da uno ftilo breve un. poÈ 
groffo, che va ad aprir in tre ftimate rivolte indietro, A que- 
fto germe fuccede un frutto ovale, ortufo; angolofo, groffo co- 
me una noce, e di color giallo dorato, o come vuole /acquin, 
di un color variato di nero e roffo in fondo giallo. La polpa 
offia l'inviluppo è una foftanza gialla, fibrofa, e sì piena d'olio 
che fi può fpremer facilmente colle dita; e queta poi contiene 
una noce nera, con linee longitudinali biancheggianti, leggermen- 
te triangolare, e fegnata nella bafe da tre foffetre poco apparen- 
ti. Le fcimie, i cignali, le vacche, ed altri animali mangiano 
avidamente di tai frutti: e nella Giamaica, dice il Sig. Wrig5t(5), 
lì danno ai porci ( certamente dopo d’averli fpogliati, come or 
ora diremo, dell’untuofa loro materia). 


‘ 


(5) In Lend. Med. Journ. 1787 P. 3. n. 293. 
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| Pifone trattando di altra palma fa menzione, ma d'una ma 
niera troppo ofcura, di un doppio olio, l'uno bianco che fi ot- 
tiene dal nocciolo, e l’altro giallognolo, che fi tira - dal.mallo, 
offia dalla fcorza tenera che cuopre il gufcio. Ora il Sig. Aublet (6) 
parlando dell’ Avoira di Guinea ci dà un compiuto ragguaglio di 
quefto fatto, e c'infegna il metodo, onde cavanli quelte due fo 
ftanze, cioè un vero olio di palma, ed una fpezie di burro che 
gli abitanti della Guiana chiamano quisguio, o sbiotbio. Per far 
l'olio riempiono, dice egli, un caizo:, un barile, ovvero una 
foffa degli fuoi frutti, dove fi fcaldano, e provano una fpezie di 
fermentazione, la quale facilita il mezzo di: levare dalla noce 
tuito il fuo invoglio. Poi fchiacciano quelta © polpa, e la riduco- 
no in paîta; indi la mettono a fuoco, dimenandola finchè fiafi 
fcaldata; in fine la fpremono fotto al torchio. Alcuni aggiungo- 
no alla palta una porzione d’acqua, e la fanno bollire finchè fia 
fvaporato tutto l’umido; in fegaito la fpremono.<In qualunque 
modo s'ortiene un olio in abbondanza, graffo, denfo, d’un gial- 
lo dorato, di cui fi fervono alcuni per friggere il pefce; ma gli 
Europei «non l’ufano che ‘per far lume, ve per dipingere: alcuni 
popoli della Guiana lo adoprano per le loro unzioni; a fine di 
prefervarh dagli infetti, e dall'umidità dell’aria. Per. faril burro 
fi rompe la noce che è affai dura, fi leva la ‘mandorla, e fi ri- 
duce in palta dentro di. un morcajo: quefta fi. fa fcaldare al fuo» 
co, € fi muove continuamente fiachè l’untuofa foftanza fia ben 
feparata; poi fi mette fotto al:torchio, donde ne.efce un butirro. 
di ottimo sufto, che da molti fi preferifce al burirro ordinario; 
per aggiultar le carni ed i Jegumi. Altri fanno. bollire la! pafta 
infieme coll’acqua, e quando vedono che il burro è feparato, lo 
levan via, e lo lafciano raffreddare : allora il burro fi congela, 
e in feguito il fanno fciogliere a bagno maria ; dopo di che lo 
paffano dallo ftaccio per averlo puro. . I 
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(6) Plant. de la Guiane frangoife p. 9753 & Obferv. p. 95» 
Tanto 
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Tanto l'olio che il butirro fuddetti fi trafportano in Euro» 
pa, e vi fono conofciuti fotto i nomi di Olio di palma, e di 
Butirro di Galabam. Quet’ultimo è tenuto per un buon dolcifi- 
cante; vale fpecialmente nei reumatifmi, fregando con effo le 
parti affette, e fe ne fanno pomate per diverfi ul. L'altro poi 
alla natura fua, che ha comune cogli altri olj pingui, aggiugne 
un grato odor di viola, per cui fi merita la preferenza; ma non 
fi ufa da noi che rariffime volte, e fol nell’ efterno per ammol- 
lire i folidi,-e per rilafciarli: fi adopra con vantaggio ne’ pedi» 
gnoni, e nelle crepature delle mani; dicefi pure un inligne rimedio 
alla durezza di ventre sì ne’ fanciulli che negli adulti, e vi è 
infino chi lo efalta come tutto proprio a diffipare i nodi artri» 
tici delle mani e dei piedi, o almeno a mitigarne i dolori, ed 
a guarirne Je ulcere quando fi aprono (7). Per le infezioni ana- 
tomiche più fottili è pure alfai commendabile, avendo la virtù 
‘di penetrar più alto, di non ifcrepolar per il freddo, e di me- 
glio difendere le opere così preparate; al qual effetto o s'intro- 
duce folo, o fi unifce la terza o quarta parte di effo infieme col- 
la cera (8). Altre volte facevali entrare queft’ olio medefimo in 
un certo compofto, a cui danno perciò il nome d’empiafiro di 
diapalma; ma in oggi fupplifcono col mettervi una maggior do- 
fe d'olio d'oliva, fe pur non fi voglia rimandare anche queft’ em 
pialtro nel numero delle tante cofe fupetfiue alla medicina. L'olio 
di palma inoltre non è sì facile a divenir rancido, e qualora fia 
ben confervato, dicelì che fi mantiene. fano per ben venti anni: 
ma nel guaftari perde il fuo odore e. fi fa bianchiccio. L'odore 
pertanto ed il colore dovrebbero effere le migliori. prove per af- 
ficurarf della fua buona qualità, fe altronde non vi foffe l’arte, 
come ufano alcuni; di falfificarlo con fare una mifchianza di fu= 


(7) Murray, Appar. med. Tom. s. p. 10% 
(8) Quellmalz, Progr. de oleo Palma pi ge 


Tomo IV, G 


| 


42 DOEID EG ANTO RSS. 


gna di porco, e fevo di montone, a cui unifcono in grazia del- 
odore un po d'iride di Firenze, colorando poi il tutto con la 
radice di curcuma (9), | 

Il Sig. Miller nel fuo Gardener's DiGBionary, fotto il nu- 
mero 5 delle palme, ne rapporta una, che è da lui chiamata 
Palma (oleofa) frondibus pinnatis, foliolis lineavibus planis, 
flipitibus fpinofis, e da Sloane (10) » Palma foliorum pediculis 
fpinofiss fruu pruniformi luteo oleofo, la quale fembra l’ifteffa, 
che la Palma oleofa di Husbes (11), o la Palma da&ylifera 
aculeata; fruBu corallino major di Barrere (12). ;) Quelta pal- 
ma, dice Miller, fi chiama nelle Indie occidentali palma da olio, 
ed anche l'olio dei Negri, perchè quefti ne hanno per la prima 
volta trafportati li frutti dall’ Africa in America. Crefce in gran 
copia fulle cofte della Guinea, come pure nelle ifole di Capo 


verde. Da prinfa non s'era mai veduta in alcuna delle noftre coe 


lonie americane; ma ora ve n'è in grande quantità nella mag- 
gior parte delle ifole, dove 1 Negri la propagano con follecitu= 
dine. I fuoi frutti fono ovali, più groffi delle più groffe olive 
di Spagna, e nella figura fono ad effe perferramente fimili, I na- 
tivi ne cavano un olio per efpreffione , come fi fa colle olive; 
dal tronco ne ottengono un liquore, che dopo la fermentazione 
ha le proprietà del vino; dalle foglie i Negri teffono le ftuoje 
fulle. quali ripofano, £° Quefto racconto conviene in parte con 
quello chè già £ diffe intorno all’ Avoira di Guinea, e fa quali 
credere che le fue differenze fiano puramente accidentali; maffime 
che il Sig: Jacquin afficura dell’ Avoira medelima (quantunque il 
Sig. Aublet la chiami altrimenti l’ Aowar4 de’ Caraibi) di non 


Ù 


(9) Baumé, Elem. di Farmac. p, 11% 
(10) Hift. of Jam. vol. 2. p. 113. 

(11) Nat. Hift. of Barbados p. 111. | i ( 
(32) Heft. nat. de la France egninoziale pi 87 
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averla maitrovata fpontanea in alcun luogo d'America, e pre- 
tende egli pure che vi foffe ftata introdotta dalle cofte della 


Guinea. 

Rapporta inoltre il Sig. /4cquin due altre palme, che han 
no icon la già defcritta alcuna affinità, La prima è una pianta 
affai fpinofa, che gli abitanti della Martinica chiamano Grigri: 
fa i frutti di color fcarlatto lucido; rotondi, un po' comprefli 
nella parte fuperiore, e guerniti di una punta: hanno quefti un 
fapore acidetro, e fon buoni da mangiare (di olio non ne parla). 
L'altra fi trova intorno a Cartagena, e la chiamano Corozo: ha 
un calice a tre foglie, ed una corolla a tre petali, lucidi ambe» 
due e perfitenti: entro a quelli fta un frutto di forma ovale, 
leggermente triangolare, con una polpa non molto fibrofa, nè 
groffa, ma pregna di un graziofo olio di poco odore . Il fuo noc- 
ciolo è nero, lucido, e di eguale figura, che contiene una mane 
dorla tondeggiante un po' feffa nel mezzo, affai confiftente, e che 
ferofcia fotto ai denti. Similmente da quefti frutti fpremono gli 
Americani un olio ed un butirro ad ufo economico. Poffiam quì 
rammentare anche il Dattilo, dai cui frutti, come dicemmo a 
fuo luogo, fi cava un butirro fimile; e quindi conchiuderemo ; 
che ficcome fono diverfe le piante che fornifcono sì l'olio che il 
butirro di Palma, così diverfi fono i paefi, dai quali fi trafpor= 
tano quefti due prodotti nella noftra Europa. 

Finalmente al Sig. Muller dobbiamo la notizia di diverfe al- 
tre fpezie d’ Avoira, ch'egli ha offervato ne'fuoi viaggi; e fono: 
1) ll Congnam, o Avoira mon- pere: quella non s'alza punto da 
terra, ma è un puro ceppo da cui forton le foglie fino a quat= 
tro piedi in circa di altezza; tramezzo a quefte efce una fpara 
che involge un grappolo dritto, fpinofo, carico di fiori, in fe» 
guito di altrettanti frutti, che il fanno: raffomigliare ad una cos 
nocchia. Alcuni mangiano la parte del frutto attaccata al calice, 
come le fquame del carciofo, altri lo fan prima cuocere nell’ ac- 
qua per mangiarne di più: fi fa anche abbruftolare il frutto me» 
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id defimo per mangiarne la mandorla. Abita il Cona#zm nelle grane 
SII di forefte della Guiana. 2) L'Avoira falvatico: dalle fue radici 
efcono più tronchi grofi quanto il braccio fino all'altezza di quin= 
| dici piedi, e ie frondi hanno al più quattro piedi di lunghezza : 
VII sì l'uno che le altre fono armate di acuti fpini, lunghi circa tre. 
pollici. I faci frutti hanno un color roffo di corallo, e raffomie 
| gliano tanto nella forma che nella difpofizione ai grappoli d’uva. 
ii 3) L’ Avoîra fermentofo: palma piena di fpine, che manda dalle 
fue radici diveri nodofi fermenti, 1 quali fi attortigliano alle 
il piante vicine; le fue frondi alterne formano alla bafe una fpezie 
di fodero che copre ciafcuno dei nodi; dalla loro afcella nafce 
I una fpata che involge un grappolo di fiori, ed a quefti fuccedo» 
ul no de’ frutti roi della grandezza di un groffo pifello verde. Que» 
fio grappolo corsaceo e confiftente è fimile ad un grappolo d’uva; 
i che ha i grani affai fitti. Crefce ne’ luoghi montuofi, dove non 
Dl c'è acqua. 4) L’Avosra favana: è quelta una palma che all’af 
I petto prenderebbefi fulle prime per la canna d'India ; le fue fo- 
(LI gliette fono terminare da un filuzzo a più uncini, e dalle radici 
VI fortono molti fermenti fparG fenz’ ordine che vanno ad appoge 
i giarfi alle piante vicine, Differifce dalla Canna d'India per que- 
fi fermenti medelimi, che diventano neri mettendoli a macerare. 
nel fango; in feguito fi fanno duri, fodi, pieghevoli, ed ammec- 
tono la più bella pulitura. Differifce ancora per i fuoi frutti, che. 
| fono come grappoli di piccioli Cocc4i, la di cui fpata è di un 
i color roffo di corallo: nella forma raffomigliano i frutti ad una 
il I picciola avellana rotonda, Ama i luoghi umidi e paludofi in mez- 
VI zo agli altri alberi. Attraverfando i bofchi dove abbonda, le ve- 
| fti fono prefto ridotte a ftracci, e farebbe anche affai di poterfi 
Il difender il vifo dagli fuoi uncini, Queflta palma ritrovafi al for- 
sire dalla città di Cajenna volendo penetrare ne’ bofchi di Sava 
na; s'incontra pure nella Guiana per entro alle forefte foggette 
ad effer inondate. Gli abitanti di Cajenna ne fanno canne legge» 


siffime. 5) Il Mocaya: quefta palma è diverfa dall Avoira di 
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Guinea per la maggiore grandezza e groffezza del fuo tronco, nel 
quale v'è anche quefta fingolarità notabile, che ritrovali più grof- 
fo nel mezzo che alle due eftremità. I fuoi frutti fono di forma 
quafi sferica, e fi poffono per la lor groffezza paragonare ad una 
bella noce coperta del fuo mallo (13). Dovrebbe effer quelta la 
palma, che gli abitanti delle ifole Britanniche in America chia- 
mano il grande Muacao(she great Macaw-tree), e che è affat co- 
mune nelle Antille. Al dire di MiZ/er, la fua altezza è di tren 
ta a quaranta piedi; il fuo tronco è comunemente più groffo ver- 
fo la cima che verfo terra. Ha frondi alate con foglierte affai 
lerghe, fteli e frondi guernire da per tutto di forri aculei neri 
di varia forma, fiori mafchi e femmine fullo Reffo individuo dif- 
pofti come nel Cocco. Il frutto è groffo come un mezzano pomoy 
e fta in un gufcio affai duro. I Negri fogliono intaccare 1 frutti 
ancor teneri, donde forte un grato liquore che effi amano gran- 
demente. Il tronco in fine fommini&ra un forte legno di opera; 
con cui fi fanno alte da lanciare, frecce, e fimili: ‘alcuni Jo ten- 
gono per una fpezie di ES4no, Tal pianta è detta da Miller: 
Palma /pinofa frondibus pinnatis ubique aculeatis, aculeis ni- 
gricantibus, fruflu mazore è quefta definizione era ftata collocata 
dal Linneo fra i finonimi dell’ Elais guineenfis: Miller però non 
parla di alcun olio (14), 


nd? Spiegazione della Tavola Settantefima fefia. 


a. Il grappolo dei frutti. 
b. 2} frutto feparato. 
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(13) L° Avoira Canna di Aublet fembra, dice il Sig. La Murk, non effer 
altro che il Cocco di Guinea. Encyel, method, Art. Avoira . V. Piante foreft. 
Tom. 2. p. JI. i 

(14) Gardenere Difionary n, 6 + 
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a Rina che fi ftabiliffero i veri fondamenti per difcerne= 
Pc una pianta dall’alera, gli Scrittori fteffi di botanica 
inciamparono fovente nei più grandi errori; mentre, 
w| fenza avere riguardo alle parti effenziali della fruttifi> 
cazione , credettero effi di potere abbaftanza diltinguere un vege- 
tabile dal folo afpetto, dalia Arurtura e difpofizione delle foglie, 
e da altre fimili qualità accidentali. In quefto modo anche il 
Platano, per quanto conofciuto egli foffe fino dalle età più ri- 


mote, è {tato malamente confufo con altre piante da non pochi 
fcrittori degli ultimi fecoli, chiamando effi con tal nome or luna 
or l’altra fpezie di Acero, ora il tiglio, ora il fambuco acqua» 
tico (Viburnum opulus L.)s ed ora ben anco la Mufa; offia la 
Banana di paradifo. Nè è poi da ftupire, fe fi trova feritto, che 
il Platano venga fpontaneo anche nella noftra Italia, e fpecial- 
mente nella Tofcana; effendo pur vero, che qualora fi confon- 
dano i nomi, egli è facile di confondere tutto il rimanente, E! 
cofa certa però che il vero Platano degli antichi trae la fua origine 
dall’ AGa, e da varie provincie di Levante, crefcendo  fpecial- 
mente nel monte Tauro, nella Macedonia, nelle ifole di Lemnos, 
di Candia, ed in più altre dell’ Arcipelago. Ma non è certa egual- 
mente l'etimologia del fuo nome; quantunque fi pretenda. con 
qualche fomiglianza di vero, che P/atano foffe chiamato ‘per 
l'ampiezza, per la vaga difpofizione dei ratni e delle frondi, dal 
greco Marww che vale dilatare, render viftofo e bello. 

Quefta pianta per la fua grandezza,. pel fuo bell’ afperto, e 
per la fua lunga durata appartiene nel numero delle più illuftri; 
ed in fatti dopo il Cedro del Libano ella è la pianta più onora» 
ta preffo agli antichi. Li poeti e gli oratori, gli florici ed i fi- 
lofofi hanno celebrata $ e fin l’iltela Sapienza parlando per 
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bocca di Salomone ne fa il più grande encomio, fimile dicendo fi 
a queft' albero maeftofo che collocato preffo d'una fonte ricrea e 
difende fotto l’ombra fua quei che vanno a ricoverarfi fotto di 
lui, La fuperftizione andò ancor più innanzi: ella giunfe in certo 
modo a divinizzarlo; e gli autori di quei tempi citano diverfì 
fatti memorabili e fingolari al propolito delle libazioni, e del cul- 
to che fi rendeva a quefta pianta. Niente in vero di più ridi- 
colo infieme e di più flrano di ciò che fi narra di Xerfe, il qua- 
le effendo paffato in Lidia con srofiflimo efercito, incontratofi 
in un bel platano fece alto con tutta la fua gente, e fenza ne- 
ceffità alcuna vi fi fermò per un intiero giorno, non ranto per 
godere dell'ombra fua, quanto per offerirgli omaggio e venera- 
zione, appendendo a° fuoi rami e collane e fmaniglie, ed altri 
prezioli donativi, € lafciando una perfona alla fua cura e difefa: 
quafi cuftodem © propugnatorem amafie (1). 

Il Platanò poi è fempre ftato in una grande ftima preffo ai 
Perfiani, i quali anche al prefente lo coltivano con una predile- 
zione fingolare, non folo per la fua bellezza, ma ancora perchè 
effi pretendono, che .il Platano abbia una virtù natarale contro 
alla pelle, e contro ogni infezione dell’ aria (2). Egli in fatti 
tramanda un odor grato e balfamico, il quale fi fa leggermente 
fentire al fuo avvicinarfeli; ma non fi rende più vivo col toce 
carne le foglie, Queft’odore, dice il Sig. d° Aubenton, Vite da 
tutto l’aggregato delle parti dell’ albero, nè può divenir genera= 
le e diffonderG in lontananza fe non per la quantità delle pian- 
te (3), Non'minor conto fi faceva. del P/atano nei più felici 


(1) ZElian. var. hift. 1.2 c. 14, 

(2) Si fa oggimai, che una tale proprietà di render l’aria più falubre fi 
conviene a quafi tutte -le piante , le quali. afforbendo una gran porzione del 
fluido viziato per le cattive efalazioni , lo fanno divenir più puro, e più 


gefpirabile, i 


(3) Eneycl. Laufan, Tom. 26 part. 2 pags 162, 
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tempi della Grecia. Tutti i viali di quei famofi portici, dove 
radunavafi la gioventà per effere ammaeftrata nelle arti, nelle 
fcienze, e nei coftumi, erano formati di tali piante, Quefte ab- 
bellivano i giardini di Epicuro; quelte attorriavano il gran Liceo 
dove Ariftotile dava le fue lezioni; ed è pure quelta Ja pianta 
diletta a P/arone, e fotto a cui fa federe il fuo Fedro per difpue 
tare con Socrare intorno alla bellezza (4). E poichè il Platano 
era comodo inoltre per le adunanze dei bevitori (5), e della gen- 
te di bel tempo, onoravafi col titolo di geniale: onde era fama 
che it Dio Gero veniffe coronato delle fue frondi. 

In feguito fu trasferito il P/atano, al dire di Plinio, nel- 
Pifola di Diomede per onorare il fepolcro di quel Re; di là vene 
ne in Sicilia; indi per opera di Dronigî il tiranno pafsò in Ita- 
lia, poi nelle Spagne, e fino all’ eftfremità delle Gallie, dove fi 
arrivò ad efiger tributo da quei che volevan godere della fua 
ombra. L’epoca della fua prima introduzione in Italia viene dal 
medefimo Plinio fiffata verfo l'anno in cui fa Roma efpugnata 
dai Galli: dopo il qual tempo divennero i P/atani in tanta rie 
putazione preffo ai Romani, che per allevarli ne innaffiavano le 
radici col vino, perfuafi che quefto contribuiffe non, poco alla 
lor vegetazione. Nel che d’una ftrana maniera fi di&tinfe quel 
celebre Orsezfio, il quale avendo una caufa a trattare infieme di 
Cicerone, lo pregò di cambiar feco il tempo loro affegnarto per 
arringare, dovendo di neceffità portarli ad una fua villa per ifpare 
gere colle proprie mani il vino intorno ad un P/erzno che vi 
aveva piantato (6). Frattanto i P/assni s'andavano fempre più 
moltiplicando: già ne erano ripieni i famofi giardini di Sa/u/tio, 
e il luffo delle ville era divenuto sì eccessivo, che fi formavan 
de’ bofchi per ombreggiarne le cafe; ‘onde Orazio dimoftra la 

(4) Platonis opera lib. 26. | 
(5) Jamqgue minifirantem Platanum potantibus umbram. Virg. Georg. ll 40 


(6) Macrob, lib, 2. Sarura. co 9 è ; 
fconvee 


cardini di 
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fconvenevolezza di quei laghetti, di quei parterri, di quei p/z- 
sani celebi (non affociati alle viti, come l’olmo), che toglieva- 
no il luogo alle più utili piante: P/aranu/que celebs evincet ul= 
mos (3): Sembra poi naturale, che all’ efempio dei Romani ve- 
niffe il plorzno fucceffivamente diffufo per tutta l’Italia; giacchè. 
fappiamo da Plinso il giovine (8), che ve ne aveva un bel bof- 
chetto anche nella fua villa vicina a Como : Quid agit Comum 
tue, meaque delicie, quid fuburbanum amoeniffimum? quid illa 
porticus verna femper? quia platanon opaciffimus? 

Queft albero tuttavia non ebbe fra di nol una permanente 
coltirà. Colla irruzione dei Barbari pare che il Plata50 rimanef= 
fe‘involto nell’ilteffa rovina, a cui foggiacquero i più bei monu- 
menti del romano fplendore : egli fu dimenticato a Roma, e quin- 
di anche pèr quali tutta l'Europa. Ma dopo d’aver effo accolto 
fotto l'ombra fua i più bei genj dell'antichità, doveva pure un” 
altra volta, dice il Barone de Tchoudi ornare gli afili rifpetta- 
bili della filofofia (9). Il primo ad introdurre in Inghilterra le 
piante di quefta fpezie fi crede che foffe il celebre Cancellier, Ba- 
come il quale ne abbellì la fua folitudine di Verulamio, L'Italia 
aveva però già daro molti anni prima l’efempio di quefta nuova 
introduzione di p/atani; mentre il Marzioli ne aveva egli fteflo 
Veduto nei giardini di Napoli prima del 1548, colà pottati, dice 
egli, da lontane regioni (10). In Francia poi il platano più an- 
tico che ‘vi fi conofceffe, era. quello. che. ancor vedevafi pochi 
anni fono nel reale giardino di Parigi, ivi piantato verfo il prin- 
cipio di quelto fecolo (11). Poco a poco fi rifvegliò la curiofità 
generale di averlo, ed il buon fucceffo delle. prove che {i fono 
——_—______—__—_—___T_+_+_—___—_—_—_—_—_—_—_—_———————_—_—__——_———_—_—_—_——_—_—_ _ nu 

(7) Hovat. carm. lib. 2 od. 15. 
(8) Lib. 1 ep. 3 ad Carnizium Ruf. 
(9) Encyel. Laufan. 1. c. pag. 168. 


(10) Diofcoride lib. 1 c. 88. 
(11) Rozier Cours @° agriculi. tom. 8 pag. 28. 
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fatte per moltiplicarlo, ha dato Inogo agli amatori.di Borealor con 
facilità ottenere per l’ornamento dei loro. giardini, 

Qualora il plat4zo fi trovi in un luogo opportuno, fi porta 
ad una grande altezza, formando un tronco proporzionato e drit= 
to, che va a terminare in una vafta e foltifima corona co’ fuoi 
rami fparfi orizzontalmente, ed alquanto inarcati al fio della lo- 
ro inferzione nel tronco. Li viaggiatori sì antichi che moderni 
ne hanno veduto talvolta di una grandezza prodigiofa. P/inie 
parla di un platano fituato nella. Licia accanto di una frefca ed 
amena forgente, i rami del quale, quafi come una piccola felva, 
fi allargavano all’intorno, e formavano una fpelonca, o piuttofto 
una fala di ottanta e più piedi. Ivi Licinio Muziano Governa- 
tore di cia provincia mangiò fopra letti di foglie con diciotto 
compagni, avendo ciafcheduno un largo fpazio e ficuro da vento 
e da pioggia, che romoreggiava foavemente al cader fulle frondi. 
Anche preffo ad Ifpahan non è gran tempo che ne fu veduto un 

altro, fotto del quale potevano reltarfi al coperto ben cinquanta 
perfone. 

La corteccia di queft’ ciba è di color bianco fcuro, ma 
fempre lifcia e piana, ed ha quefto di fingolare, che ogni anno 
fi rinnuova per una gran parte, ftaccandofi di tempo in tempo 
in pezzi larghi come la mano, e groffi un quarto di linea. I 
rami ancor giovani hanno color bruno roffeggiante, Le foglie, i 
di cui piccinoli parimente roffeggiano, fono larghe, fode, di co- 
lor verde carico, con cinque divifioni profonde, preffo a poco 
come quelle della vite, vale a dire in forma d’una mano aperta, 
©gni divifione ha pure diverfe altre incifure meno profonde, ed 
una. colla di mezzo con molte vene laterali, Vi era un P/atzno 
nell’ifola di KANE ed un altro in quella di Candia, che contro 
Pufo di quelle piante ritenevan le loro foglie anche nell’inverno; 
ma le piante che altrove fi ottenevano dai loro femi, perdevano” 
un tale privilegio, che era tutto proprio di quel fito (12). 


(32) Theophraft. lib, a cap. 35. Plim, l 32 Gap. Lo 
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Verfo l'età dei fette anni incomincia il Platano a fruttifica» 
re. Li fuoi fiori fono affai piccioli, mafchi e femmine feparati, 
ma fulla medefima pianta. 1 primi hanno una corolla appena vi» 
fibile, ed un calice a forma di tubo finamente incifo, dal quale 
forte una quantità di ftami affai lunghi, Le femmine poi fono 
compofte di molti petali e molti germi, i di cui flili fono guer- 
niti di uno /figma rivoltato. Sì gli uni che gli altri vengono a 
formare tante palle, o 4amenzi rotondi; dei quali fe ne trovano 
quatiro ; cinque, ed anche feiz pendenti da un peduncolo comu 
ne lungo da fei a fette pollici. I femi fono parimente attaccati 
ad un globo duro e legnofo, il quale; quando è nel fuo ftato di 
perfezione, ha un diametro di dodici a quattordici linee, e porta 
da cinque in feicento granellini quali rotondi, formontati da un 
piccol filo a foggia di lefina, ed inferiti, come i femi della fcab- 
biofa, entro un mazzetto di peli che formano una fpezie di fioe- 
co. Quefte palle reltano pendenti dall’ albero anche in tempo 
d'inverno; nel mefe di gennajo incomineiano a maturare ; allora 
fi rompono da fe medefime, e i peli che circondano il feme gli 
fervono come di ale, per effere dal vento trafportato anche @ 
molta diftanza. 

Il legno del platano per la fua qualità tiene un di mezzo 
tra la quercia ed il faggio, ai quali merita anche di effer prefe- 
rito per la fua preftezza nel crefcere. Efo è di una ftruttura af- 
fai fina, bianco, leggiere; pieghevole ed elaftico; non è fogsetto 
al ritirarfi nè allo ferepolare; onde può efler utile a° falegnami; 
2° flatuarj, a’ rornitoriz ai fabbricatori di flromenti imuficali, di 
carrozze ec. Gli Afiani, e maffime gli abitanti del mionte Athos 
io adoperano per la coftruzione delle barche, 

L’ odierna medicina. mon: fa  verun \cafo di quefta pianta; 
quantunque fi feriva dagli antichi ( Plsaso, Diofcoride, Galeno); 
avere anch’ effa le fue proprietà non indifferenti per l' umana fa- 
lute. Dicono dunque, che li fuoi femi bevuti col vino vagliono 
amorfi de' ferpenti, e de’ fcorpioni; che li medefimi pefti e ine 
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corporati con graffo guarifcono le fcottature; ma infieme coll’ aces 
to potente, e più ancora collo fcillitico arreftano le emorragie; 
uniti poi al mele diftruggono le lentiggini, e le altre macchie 
del corpo. La decozione della fua fcorza, fatta con aceto fana il 
dolor de’ denti, lavandofegli con effa. Finalmente le fue foglie 
tenere cotte nel vino, pofcia impiaRtrate fermano le fluffioni de- 
gli occhi, mitigano le cofiagioni, le infiammazioni. Bifogna pe- 
rò guardarfi, profieguono a dire, dalla lanugine delle foglie e 
dei frutti, perchè penetrando nella gola, negli occhi, o aelle 
orecchie, farebbe. molto danno a quelle parti che effa attacca. 
Dicefi inoltre, che il p/aramo fia nemiciffimo delle nottole: il che 
ben fapendo la cicogna (così favoleggian gli antichi), preferva 
il fuo nido da quegli animali, mettendovi delle foglie di plasa- 
n0: a quefte accoltandofi le nottole, vengono affalite da un im- 
provvifo torpore, e così non pofion recare quel danno, che al- 
trimenti farebbero, guaftandone le nova col folo. toccarle (13). 
Quello però che è certo, fi è, che le foglie del platano o mai 
o quafi mai fono foggette ad effer dagli infetti intaccate.. Piutto- 
fto, al riferir di Temiftocle ateniefe, egli è foggetto agli infulti 
degli uomini ingrati, che dopo d'aver goduto del fuo beneficio, 
col mettervifi al coperto dalla pioggia, fi fermano a fcorticarne 
il tronco; ed in quefto fenfo egli pure fi diceva fimile al platano 
per gli affronti che foffriva da’ fuoi concittadini medefimi tanto 
da lui beneficati. 

Tutti gli autori s’accordano. nel dare al p/atezo un terreno 
graffo ed umido; e veramente effo ama di ftarfene in luogo fan- 
gofo, dietro alle correnti, e maffime nelle alture efpofte al fer- 
tentrione, dove fiavi qualche fcolo di acque. Quefte circoftanze 
però non fono indifpenfabiliv il‘ platazo riefce comunemente in 
tutti que luoghi, dove riefce il tiglio; fi contenta anche di un 


(13) Elian, bift, animal. 1, 12 Lo 
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terreno mediocre, non ricufa affolutamente le terre leggieri, le 
terre arenofe e pietrofe. All’ oppofto in un fondo troppo forte, 
troppo duro, 0 mifto di argilla la. fua. vegetazione refta molto 
impedita, € la'pianta non può arrivare a quella bellezza che al» 
tronde ottiene. 

Si può queft'albero moltiplicare in diverfe maniere; ma non 
c'è mezzo d’inneltarlo fopra di altre piante. La via dei femi è 
la più lunga; la più penofa, e la più foggetta a mancare; men= 
tre quefti fpuntano sì difficilmente, e in sì piccol numero, che 
appena ne riefce la decima parte. Ad ogni modo il tempo più 
opportuno per la feminagione fi è verfo la metà d'aprile; ma 
tutti quei grani che non ifpuntano dopo lo fpazio di tre fettima- 
ne o poco più, fi devono tenere per perduti. Si avrà peraltro 
un maggior numero di piante, qualor fi abbia la diligenza di ben 
fregare i femi per ‘circa un quarto d’ora fralle mani con un po' 
di terra fottile, ad oggetto di fpogliarli di quella denfa lanugine, 
che più d’ogn’altra cofa fi oppone al loro germogliare. 

Il miglionimezzo, dice il Sig. d’ Aubenton, per far venire 
il platano, fi &'quello di. moltiplicarlo co’ fuoi rami, piantandoli 
fenza che faccia bifogno di farne propaggini. La maggior parte 
delle piante che fi allevano in quelta maniera, crefcono fin dal 
primo anno a ben dieci piedi di alrezza fopra un tronco dritto, 
forte, e vigorofo, che fpeffe volte fi trova aver tante radici che 
baftano per effer -trapiantaro nell’ autunno feguente. Ma fe fi la» 
{ciano a fito, nell’anno appreffo.fi alzeranno fino a quattordici o 
quindici piedi, fopra quattro 0 cinque pollici di circonferenza; 
in'modo che, fuppofto che i rami fiano ftati meffi in primavera, 
fra diciotto meli s' avranno delle piante fatte, ben munite di ra» 
mi, e perfettamente in iftato. di effer collocate al loro pofto. 
Vero è, che non tutti i rami fornifcono piante dell'egual forza; 
ma in cafo che ve ne fiano di deboli, converrà per quefte afpet= 
tare ancor un anno, perchè arrivino alla robuftezza delle altre, 

Que albero è fempre vigorofo, per quanto fia piccolo, al- 
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lorchè fi è ottenuto dai femi, dai rami piantati, © anche dalle 
radici: ma non è così quando viene dai ramicelli di un fol an 
no. Sicconie ‘quelti non cominciano che nell’ eltate a cacciar con 
vigore, ed il loro fugo trovafi peranco in moto fin nell’ ottobre 
avanzato; non effendo allora ben maturo il legno, avviene quale 
che volta che i primi geli lo guaftano; e il peggio {i è che per 
quanto poco fiano gelate le piante in fulla cima, ne rifulta una 
corruzione di fugo, per cui vanno a perire del tatto. Ma oltre 
che quett'accidente per lo più non è che dei climi fetrentrionali; 
o dei luoghi più efpolti al gelo; effo non dee temerfij fe non 
nel primo anno, fpirato il quale, le piaate venute di quefta ma- 
niera fono egu.iImente robufte, come quelle che fi ottengono co- 
gli altri mezzi fopraccennati, La primavera è la ftagione più at- 
ta per trapiantare il p/af4no; ma farà bene d’ intraprendere que- 
fta operazione fubito che Ja terra è praticabile, cioè intorno al 
mefe di marzo. Ciò può farli però anche nell’ autunno, purchè 
il terreno non fia umido, e le piante non troppo tenere, per 
cui sabbia a temer che vengano guaftate nell’ifiverno : ma a 
queft’inconveniente {i può ovviare, coprendo di’ paglia il loro 
tronco fubito che ‘incomincia il freddo. Il Barone de T/cboudi 
trova ottimo il configlio che dì il Sig. MiWer di filare le pian- 
te, mentre fono molto giovani, nel luogo ove debbono reflare; 
mentre in pochi anni quefte forpaffaron le altre che aveva. pian- 
tate già grandi e forti. Circa alla forma delle buche, ed al mo- 
do di piantare, non fa bifogno d'altra precauzione , fuori di quel- 
Ja che comunemente fi ufa per il tiglio e per l’olmo. 

Per formare un viale,la diftanza di quefte piante l’una dal- 
altra dovrà effere di quindici o venti piedi almeno, onde non 
vadano a confonderfi fra di loro, ed a muocerfi tanto nell’altezza 
del tronco, quanto nell’eftenfione de'rami. Ma per le fale € pei 
bofcherti balteranno anche dodici piedi, effendo allora il princi- 
pale fcopo quello di avere dell'ombra. Inoltre dice il Sig. 9A 
benton, che il platano fi può tagliare come fi vuole, ed in ogni 
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ftagione: fenza il menomo inconveniente: fembra però che il mi- 
glior partito farebbe quello di afpettar la caduta delle foglie, epo- 
ca.in cui il fugo è in quiete. Siccome poi fa bifogno d’un fo- 
fiegno alla pianta per tenerla dritta, e difenderla nella fua gio- 
vinezza, accadono quali. fempre due inconvenienti: 1 legami la 
ftrozzano prontamente, ed il vento che agifce con forza fulle fo- 
glie grandi, ne fpezza il tronco al di fopra del baftone, o della 
legatura più alta. E' dunque neceffario il vifitare ed il cambiare 
due o tre volte i legami durante l’eftate, e fervirfi di pertiche 
forti e lunghe almeno fei piedi più che la pianta, per potervi 
aMfcurare il tronco maeftro ‘a mifura che fi va innalzando. Ma 
quando l'albero è baftantemente robulto, convien fopprimere le 
pertiche, come inutili e nocive, 

| Finalmente il. più volte lodato Sig. 4° Aubenton dimoftra 
niente effer più falfo dell’opinione, che il platano fia capace per 
via d’innelto a portar fichi, perfici, cerafe, e, come afferifce 
Virgilio; anche de’ bei pomi (14). Ben lungi dall’ accomodarfi il 
platano a quefta forta d’inferti, una quantità di prove ci afficu- 
ra, dice egli, che tra. tutti gli alberi quefto è forfe il meno pro- 
prio ad effer inneltato. Nè folamente non vi s’allignano le acs 
cennate piante fruttifere; ma ciò che. ancor più forprende fi è; 
che non riefcono. nemmeno le gemme prefe da un platano, e 
applicate di nuovo fulla medefima pianta (15). 


| Spiegazione della Tavola Sestantefima fettima. 
a. Li fiorì mafchi.. 
b, Gli ffami, 
c. Li fiori femmine, 
d. Il piftiMo, 
e. Il feme, 


(14) Er feriles platani malos gelfere valentes . Georg. lib. 2, e Plinio lib, 
37 c. 16. Capaciffima infitorum omnium dicitur piatamus » 


(15) Encyel. Laufar l Co po 1050 
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On meno commendabile ‘del p/er4m0 d'oriente Gi & 
que! ot <d’ otcidente; detto anche’ piazzano ‘della Vir= 
ginia,, o' platano ‘americano. Quel” albero è molto! 
comune. hella' Luigiatia , nelle Provincie unire di 


Afnicios) e nella’ paîte meridionale del Canada; dove attiva ‘ad 
una prodiziofa grandezza. Quefto ‘anzi forpalfa in bellezza il pla- 
sano già deferitto; ed è la più maeftofa piarita di cui ‘fi "poffa far 
ufo per l'ornamento di un gran giardino. Egli forma naruralmen® 
te un tronco dritto e quali d’ una groflezza medefima infino ‘alla 
cima: la fua corteccia è lifcia, unità, di un. color' verde glallic- 
cio, ‘ma. graziofo g''e fi diftacca ella. pure amnualrfiente } ‘come 
quella del plarsmo orientale. Ciòipoi che lo ‘caratterizza”e lo die 
ftingue dall'altro, fono le fue foglie, larghe da otto o dieci pol- 
lici fopra fette 0 più di longitudine; fovente ve n'ha di quelle 
che arrivano fino ad un ‘piede;-e talvolta ad un ‘piede’ e mezzo! 
di:larghezza. Sono effe di ‘un'bel'-verde lucido al di fopra , la- 
nofe e un ‘po bianche al ‘di*forto 3° divife in tre 0° cinque lobi; 
guernire di alcrettanti nervi, e foltenure dal un picciuolo roft- 
gno, lungo tre pollici. Ne 

Quett’albero crefce con tale preftezza, che non ve n'è forfe 
alcun altro, fe fi eccettua «il pioppo della. Carolina; che faccia 
più rapidi progreffi. Tralle belle piantagioni di p/azzni:che il ce- 
lebre Sig. de Buffon aveva fatte nella fua terra di*Montbard in 
Borgogna, v'era pure nel 1761 un viale di quefta fpezie d’al- 
beri, per la maggior parte di trentotto a quaranta piedi d’alrez» 
za; fopra due piedi e mezzo di circonferenza, tuttochè ve gli 
aveffe piantati, appena dodici anni prima, in fondo elevato; afciut» 
to, e d'una profondità affai mediocre, Il Sig. Ab. Rezier fa of- 
Servare, che Montbard è nel quarto ordine dei climi di Francia, 
val 
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wal a dire che l’intenfità del calore non vi è tanto confiderabile 


da portar le uve ad una perfetta maturità, e che perciò s’ accolta 
a quello della Luigiana (1). Ne giardini di Chelfy vicino a Lon- 
dia ve n'erano fino dal 1728 di quelli platani già robufti, il di 
cui tronco fi pretende che arrivaffe poi ad una circonferenza di 
nove braccia. Amano quefti di ftarfene piuttolto, come il plata- 
no orientale, in un terreno umido, frefco e leggiere, e temono 
egualmente un fondo tenace ed argillofo: in fomma fi coltivano 
e fi propagano anch’ effi nell’iMeffa maniera già efpofta nell arti= 
colo precedente. 

Oltre poi al folto ombreggiamento che danno le ampie foe 
glie, e la fpaziofa chioma, diffonde anche queft’ albero un grato 
e balfamico odore, per cui fi merita di effere a preferenza col- 
docato nei luoghi di paffeggio. Effo tramanda in primavera una 
fpecie di fugo latticinofo. Il fuo legno bianco e duro ferve pei 
tornitori egualmente come quello dell’ acero: i felvaggi d’ Ameri- 
ca fanno fcatolette, fecchie, ed altri vali colla fua corteccia (2). 

Si è già detto altrove quanto fia difficile il moltiplicare i 
platani per la via dei femi, Il peggio però fi è, che quefti pros 
ducono una moltitudine di varietà, tutte degeneranti dal loro ti 
po e nelle foglie, e nella corteccia, e in tutto l’afpetto della 
pianta; quantunque nelle diverfe modificazioni, maffime delle fo- 
glie, fi riconofca tuttavia la forma capitale che caratterizza il 
platano. Tra tutte quefte varietà, che non arrivano forfe mai al- 
la bellezza dell'albero, da cui fi fono tolti i femi, ve ne fono 
però alcune che fi meritane fpecial menzione. I Il Platano d' 0- 
riente colle foglie d' acero: quelto rafomiglia piuttofto al Platano 
occidentale, ed è quello che ha nelle foglie un color verde più 
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(1) Cosrs d agricale, tomo 8 p. 29* 
(2) PA. fyf. tom. 2 p. 342» 
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delicato. II I? Platano d'oriente colle foglie a fette divifioni * 
quefte foglie fono più grandi che quelle del vero platano, la for 
ma ne è vaga per la finezza delle dentature, e la verdura è bel» 
la. III. I} Platano d'occidente colle foglie a piè d'oca, offia 
Platano di Borgogna: la fua corteccia è grigia, alquanto ruvida, 
le fue foglie fono un po’rivoltate nei lati, crefce più lentamente, 
ma raccoglie i fuoi rami con regolarità maggiore; il che lo ren- 
de preziofo per l’ornamento dei giardini, IV, J/ Platano d'oc- 
cidente colle foglie poco incavate: quelta è la più bella varietà 
venuta dai femi; ha le foglie più piccole, tondeggiate verfo la 
bafe, con dentature appena vifibili; la verdura è delle più vive 
e delle più brillanti, e ficcome i nodi dei rami fono più fitti, e 
per confeguenza più frondofi, ne rifulta altresì un’ ombra mag- 
giore. Si conofce ancora il Plarano di Spagna che ha le foglie 
più larghe, e più gentilmente incavate ; ed il P/ar4n0 a’ Inghil- 
serra, le di cui foglie ancor novelle hanno una tintura di color 
di rofa (3). 


Spiegazione della Tavola Settantefima ottava, 


a, Il frutto, 
b, 1} feme. 


(3) Encyel. Laufan. tom. 26 p. 166» 
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Uefto è un albero refinofo, da cui fcola la vera tre- 
mentina, già conofciuta dai Greci antichi, ed ora 
diGinta nelle noftre botteghe fotto la frafe, Tere- 
benthina vera de Cypro, five de Chio. Egli crefce 
fpontaneo nelle Indie orientali, nell’ Africa ferten- 

trionale, nella Soria, e nelle ifole di Scio e di Cipro; ed alli 
gna oggidì in molta abbondanza anche nella Spagna, e nelle pro- 
vincie meridionali dell’Italia e della Francia. La fua ftatura pe- 
rò non è in tutti i pae la fleffa, come già lo notarono Teo- 
fraffto, e Plinio (1); dicendo ambidue, che nel monte Ida, e 
appreffo a Macedonia i Terebinti crefcono a forma di frutici, 
brevi, e tortuofi; ed all’ oppofto nella Soria preffo a Damafco 
divengono grandi, fpazioli e belli. D° ordinario colrivandoli con 
qualche diligenza fi può loro formare un bel tronco dritto, € 
portarli ad un'altezza di circa quindici piedi (2)4 

Nelle due ifole accennate di Scio, e di Cipro nafcono que- 
fi alberi fenza coltura, e fe ne trovano moltiffimi fulle eftremi- 
tà dei vigneti, e lungo le ftrade mae@tre. Ivi, per offervazione 
del Sig. de Tournefort (3), hanno un tronco così alto come quel - 
lo del Lentifco, cioè di dieci o dodici piedi, così ramofo, ces 
fputo, e coperto d’una fcorza fcrepolata di colore alquanto bigios 
mifto di fcuro. Le fue foglie fono compofte di cinque, fette, ed 
anche nove fino ad undici fogliette, poco diverfe da quelle dell’ 
alloro, ma più ottufe, e di un color verde lucente un po’ più 
carico, ed hanno un fapore aromatico, mifto di ftiticità. Che 


RI EI 
(1) Theophr. Hift. pl. lib. 3. c. 15. Plia, Hift. masar. lib. 13, €. 6. 
(2) Encyclop. Laufan. tom. 33. p. 201. 
(3) Voyage du Levant tom. 2. lett. 9. 
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poi la pianta confervi per tutto l’anno le fue foglie, ovvero che 
fe ne privi all’ approffimarfi dell'inverno, ciò fembra dipendere 
o dall'età fua, o dalle varietà dei climi in cui nafce; nè faprem- 
mo altra ragione affegnare delle contraddizioni che troviamo fra 
gli Autori fulla permanenza o caducità di quefte foglie (4). 
L’ifteffo diciamo intorno al tempo del fuo fiorire, che da alcuni 
fi pretende effere il mefe di aprile, e da altri il mefe di mag- 
gio; e così pure intorno al fuo legno, che ora fi vuol bianco, 
ed ora nero. 

I fiori del rereSinto mafchio fono di color porporino, e for- 
tono in mazzetti fopra di un 4menzo ramofo, lungo quattro pol- 
lici. Ogni fiore ha un calice proprio, fatto a cinque divifioni, 
cinque Mami colle loro antere rofficce, o di color verde- giallo, 
e cariche di una polvere dell’ iftefo colore : ogni mazzetto di 
fiori è accompagnato di qualche picciola foglia vellutata, bian- 
ehiccia, aguzza, lunga tre o quattro linee, Li fiori della feme 
mina fono alternamente difpofti a forma di corimbo: ciafcun fio» 
re ha un piccol calice divifo in tre, ed un piftillo formato da 
un embrione lifcio, ovale, lucido; verdeggiante, e da uno ftilo 
cortiffimo, che finifce con tre ftimate di colore fcarlatto: effo 
poi diventa un gufcio ben fodo, ovale, coperto d’una pelle co» 
lor d’arancio, o porporina, alquanto polpofa, acidetta, refinofa, 
e contiene una mandorla bianca involta in una membrana roffic- 
cia. Il Sig. Cowfineri (5) afficura, ehe oltre agli individui maf- 
chio, e femmina (i mafchi fono fempre più numerofi delle fem- 
mine; onde per accrefcere il loro prodotto fa meftiere d’inneftar- 
li), v'è anche l’androgino, offia il terebinto che porta fiori maf- 
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(4) 11 serebinto perde nell'inverno le fue foglie. C/uf. Rarior. ftirp. bift. 
I. 1, c. 23. Goufineri in Du Hamel, Traité des Arbres tom. 2. p. 308. Il se 
rebinte retta fempre verde. Theophraft. 1 e. Plin. L e. lib, 16, €. 21.; 
Pfanz. Syft. tom. 2. p. 431. 
(4) Ds Hamel L €. p. 3090 
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chi, e fiori femmine full’ ilteffo piede , e nell’ ilteffo tempo: le 
femmine, dice egli, fono i primi a cadere, e non relta in loro 
vece che il grappolo, fu di cui incominciano ad apparire i frut- 
ti; li mafchi cadono circa quindici giorni più tardi. I frutti del 
terebinto androgino fono ancor più piccioli che quelli del serebinto 
femmina; mentre quefti ultimi fono poco più grofi di un pifello» 
Il mefe di ottobre è il tempo in cui effi maturano, ed hanno 
un fapore confimile a quello del pi/tacchio; ma fono di un cat= 
tivo nutrimento, nè fogliono mangiarli che dalla gente ordinaria. 
Tuttavia gli antichi Perfiani fecero di quelti frutti il principale 
loro cibo (6), il quale al riferir di Bel/lone è anche in ufo prefle 
agli abitanti di Damafco (7). Nell’ ifola di Scio alcuni ne fanna 
raccolta, mentre fono un po’ immaturi, e li mettono in fale, per 
quindi mandarli a Coftantinopoli, dove fervono di nutrimento ai 
poveri mercanti Turchi, il cibo de’ quali fovente non confifte in 
altro, fuorchè in una manata di tai frutti falati, o di olive ne- 
re preparate nell’ ilteffa maniera, con un pezzo di pane. Altri 
prendono l’intiero grappolo di queîti frutti immaturi, e lo con- 
difcono con fale ed aceto: quefto è cibo famigliare de’ Criftiani 
Armeni nei loro giorni di digiuno (8). 

Queft albero inoltre fi carica fpeffe volte di certe eferefcen= 
ze vote, inerenti alle foglie, ai ramicelli, ed anche ai rami più 
groffi. Alcune fono come tante vefciche quafi fimili a quelle che 
vengono fulle foglie dell’olmo, ma pallide, o di color porpori- 
no; altre fono una fpezie di facco formato d’una pelle dura, e 
refiftente alla preffione, lungo quattro, cinque, fei e più dita, e 
groffo quafi come una piccola noce, e quefte fono di color gial- 
lo o roffigno, e di varia figura, rapprefentando ora un pero, 


—____—_——PP—_————r——————————P———_————————6 
(6) Je. Bapt. Porte lib. 1. p. 2. Amanis. Academ, vol, 3. p. 76. 


(7) C/uf. Ravior. firp. bift. lib. 1. c. 23. 
(8) Kempfer, Aman, exot, Fafcie, Il. p. 416, 
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ora una zucca da paftori, ed ora un corno di capra. Tali efcre= 
fcenze contenzono una quantità di piccioli infetti, con un po’ di 
trementina chiara ed odorofa, e fono prodotte, appunto come 
nel Lentifco (9), da una fpezie di mofcherini (10), che fi fa a 
pungere le foglie o la corteccia del serebinto, per ivi deporre le 
fue uova. Quefte poi nafcendo vi trovano il loro nutrimento, © 
danno luogo ad un maggior concorfo di umori in quella parte, 
ed alla formazione di. sì fatte gallozzole, le quali continuano 2 
crefcere ed a gonfiari in diverfe maniere, fin a tanto che ven» 
gono a romperfi, o che la prole medefima fi apre da fe il paf- 
faggio con una quantità di piccioli fori, e vi forte trasformata 
in nuovi mofcherini (11). Be//one riferifce che i paefani della 
Romania, e della Macedonia fono diligentiffimi a raccogliere nel 
mefe di giugno quefte vefciche o facchi, prima che eccedano la 
grandezza della galla comune; indi le porrano a vendere a Prufa 
città della Natolia, dove fe ne fa grand’ ufo per tinger le fete 
in var] colori (12). 
Ma l’utile principale che rieavaG dal Terebinte, fi è quello 
del fuo balfamo; offia della Trementina già di fopra accennata, 
la quale fi raccoglie nella Soria, ‘nella Cilicia, nella Mefopota- 
mia, nell’ifola di Cipro, e fopra turto nella parte orientale dell’ 
ifola di Scio. Per quefta operazione altro mon fi richiede, che di 
fare delle incifioni traverfali fulla corteccia degli alberi più groffi 
col mezzo di una piccola fcure. I tagli fi debbono regolare in- 
torno al tronco a tre pollici di diftanza 1’ uno dall’ altro, inco- 
minciando vicino a terra fino al principio dei rami, li quali non 
fi debbono intaccare, a meno che non abbiano quindici o diciot» 
to pollici di circonferenza. Intorno al piede dell’ albero fi forma 
Prc <s@i*PRsi-@me-elhÈhOII;*ZIO@*IMe"’ === =.= = 
(9) V. Piante foreft. tom. 3. p. 44. i 
(10) Aphis piftacie L. ; 
(11) Amenit. acad, tom, 3. p. 328. 

(12) 2e//on, Obferv. lib. 1. c, 65.7 € lib, 3. C. 49. 
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uno ftrato di pietre quadre, fopra del quale fe ne fa un altro, 
in maniera che le pietre del fecondo vengano a coprire le giun- 
ture del primo; affinchè , fe per forte cadeffe della refina in 
qualche feflura, ella venga ricevuta dalla pietra che fta al di fotto. 
Queft affare s' intraprende ai venticinque di luglio : la refina co- 
mincia a fcorrere nei primi di agofto, e continua fino alla fine 
di fettembre. La raccolta fi fa ogni mattina avanti lo fpuntar 
del fole; poichè il frefco della notte Je dà la neceffaria confiften- 
za, per poterla ftaccare dalla pietra, o dal tronco fteffo dell’ al- 
bero, mediante una fpatola di legno o di ferro, Per quanta pre- 
cauzione però fi ufi, la refina ha fempre feco mefcolato o della 
polvere che unitamente fi fiacca dalle pietre, o dei frammenti 
della corteccia; onde è neceffario di purificarla, Ciò fi fa efpo» 
nendola al fole entro a piccole ceftelle :. il calore la difcioglie, e 
in quefta guifa ella {i filtra per il reffuto delle ceftelle medefime,, 
‘e va a gocciare ne’ piatti di terra fotropofti. Molte volte la tre- 
mentina {cola anche naturalmente dalle efcrefcenze fopradderte ; 
‘ma ciò non difpenfa dal doverne intaccare le piante, per averne 
tutta la quantità poffibile : anzi dicono, che rralafciandofi di far 
de incifioni in quegli individui che abbondano di un tal liquore, 
effo va poi a diffonderfi nell’interiore della pianta, ne arrefta la 
vegetazione e la fa perire (13), 

Quefto prodotto peraltro è molto tenue rifpettivamente alla 
grandezza della pianta; così che quatrro Terebinti di feffant anni, 
preffo a poco d’un’eguale ftatura, hanno daro in un anno appe- 
na un’occa, vale a dire tre libbre e mezzo in.circa di trementi» 
na, e l’ifola di Scio non ne fomminiftra più di trecento ocche. 
Tutta queta raccolta, a riferva d’una piccola quantità, viene 
dai mercanti di quell’ifola mandata ai loro corrifpondenti di Ve- 
snezia, e di là è diftributta per tutta l'Europa, ma fofilticata per 


—————___—m—___—_——_—_—_y——————_—_—_—_—___——__________t@tt@r€@@r@o@P@tl6t1[ rt’ r 1.1 r1r71T—@@tT<@-&rrrì 


(13) Bomare Diftionn, raifonné, tom. 13. p. 195» 
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la maggior parte con la così detta srementina di Venezia, che 
è quella del Larice; di maniera che quella di Scio non ne forma 
forfe la ventelima parte. Il Sig. Da Hamel venne afficurato, che 
quefta alterazione fi fa anche nell’ifola fteffa di Scio. Ma la vera 
trementina, di cui parliamo, è bianca, un po’ giallognola, o del 
colore del verro volgente al turchino, e qualche volta trafparen- 
te; è più denfa dell'altra, ha un grato odore balfamico, ed un 
fapore quali niente acre o amaro. Sovente fi sbriciola fralle dita, 
ma il più delle volte cede, e vi fi attacca come il mele. Alcuni 
distinguono la trementina di Scio da quella di Cipro, che dicefi 
più fcura e meno purgata. Si trova ancora talvolta nelle botte- 
phe una certa trementina di Perfia, la quale fi cava dai seredinti 
che nafcono nei deferti e nelle montagne, e fopra tutto in quella 
che è vicina a Majin, groffo borgo distante una giornata da Schi- 
ras, dove vi è grandiffima abbondanza di zevebinti falvatici. Gli 
abitanti raccolgono molta quantità di questo liquor. refinofo, che 
{cola dall’ albero intaccandone la corteccia, o forandolo con un 
fucchiello, ovvero che fcaturifce da fe, nel cuore dell'estate tra» 
fudando dalle feffure, e dai nodi che marcifcono. Questo fi fa 
cuocer dolcemente, e fi travafa prima che incominci a bollire: 
dopo che s'è raffreddato, prende la confistenza e il colore della 
pece bianca. 

Questa trementina condenfata ferve, dice Kempfer, di ma- 
sticatorio per le donne che abitano di quà dall’Indo: effe la fan» 
no paffare continuamente fra i denti, e vi fi avvezzano in mo- 
do, che poi harino gran difficoltà di reftarne prive. Si dice che 
col promuovere la linfa effa toglie le fluffioni, imbianca e raflo- 
da i denti, eccita l'appetito, e fa buon fiato. Se ne trova da 
per tutto nelle botteghe, e preffo i profumieri dei Turchi, dei 
Perfiani, e degli Arabi fotto il nome turco S4k&%is, © il perfia- 
no Konderuun. Gli abitanti del monte Benna in Perfia in vece 
di cavare la trementina col mezzo dell’ incifione, abbruciano il 
legno per farla fortire; e non la ritirano dal fuoco, fe non dopo 
che 
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che ha prefo un color nero un po’ roffeggiante; ella ferve di cos 
lore ai dipintori, effendo dura, friabile, lucida, e folubile nell? 
acqua, come la gomma gotta e il fangue di drago. Si vende que- 
Na fotto il nome di S/j45 Benna, cioè nero del monte Benna, 
o Rengi fulèb, cioè colore di fuleb (14). 

La trementina di Scio applicata ellernamente ha la virtù di 
ammollire, di difeutere, di digerire, di rifolvere, di mondare le 
ulcere, e di riunire le labbra delle piaghe recenti; ma per que- 
fo effetto fe le foftituifce la trementina del larice, che è più co- 
mune, di minor prezzo, € di eguale bontà. Per l'interno però 
ella vien preferita a quel! ultima, eflendo meno acre, ed è an- 
noverata fra i rimed) ballamici e vulnerar). Di fatti ella ha gran- 
de efficacia di purificare e detergere le ulcere interne: onde fi 
prefcrive utilmente. nelle efulcerazioni dei polmoni, dello ftoma- 
co, degli inteftini, del fegato, delle reni, della vefcica, e degli 
altri vifceri, Ella è utile nella roffe invecchiata, nello fputo pu- 
rulento, nella tifichezza in primo grado: ma è fingolare per net- 
tare i paffaggi urinarj, e come tale è prefcritta nelle oftruzioni 
> delle' reni, nelle gonorree, e nei bruciori d’orina, quando  quefti 
procedano da una ferofità. acre, denfa e glutinofa fenza infiam- 
mazione. Nulla diremo dello fpirito, dell’ olio, e della colofonia 
che dalla trementina di Scio fi poffono ottenere; mentre per le 
ragioni già dette le trementine notre ne fanno le veci. 

Anche alle foglie ed alla corteccia del serebinto fi attribuifce 
una virtù diuretica, ed aftringente. Il fuo legno è compatto , 
durevole, di vene fottili, e di un luftro affai bello qualor venga 
pulito: onde fe ne potrebbe far ufo per le atti, come già al 
tempi di Virgilio (15). Ma un ficuro mezzo di rendere queft’ al- 
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(14) Kempfer l. c. p. 415. 

(15)... . quale per artem 
Inclufum buxo, aut Oricia Terebintho 
Lucet ebur..... . - «Ererd. Lib. 10, 
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bero più vantaggiofo sì pet l'economia domeftica che per la mes 
dicina, fi è quello d’inneftarvi fopra il Psffacchio, il quale ver- 
rebbe con ciò a nobilirari di più, come ingegnofamente lo diffe 
già un antico fcrittore d'agricoltura (16). Si fceglie per quefta 
operazione un fereZinzo di fette 0 otto anni ben vigorofo; quin- 
di fenza punto raccorciarne il tronco s'inaeftano due o tre de' 
fuoi rami principali alla diftanza di poche once fopra del tronco; 
oppure fi taglia tutta Ja cima con una piccola porzione del tron- 
co fteffo, e fi procede all’innefto, come fi fa cogli olivi. In tal 
maniera il rerebinto fenza niente perdere della fua trementina, 
produce dei piftacchi, che fono affai più belli di quei che matu- 
rano ful piede loro proprio, il quale alrronde non è di tanta dura» 
ta, come il serebinzo (17). Sembra inoltre, che quefta pianta re- 
fifta al freddo affai più del pi/facchio; mentre ella fi conferva molto 
bene anche in Inghilterra: il Sig. My//er dice , che nel giardino 
del Duca di Richmond a GoodWood Contea di Suffex ve n'è una 
pianta in ifpalliera, che vi fuffite già da cinquant anni, Per ot- 
tenere poi di quefte piante, fi ricorre ai femi, i quali farà bene 


‘di prima ammollare nell’ acqua per un pajo di giorni, e purchè 


fian frefchi, nafceranno ficuramente. Le pianticelle potranno refta- 
re per due anni in una caffetta comune; ma nella primavera del 
terzo anno bifognerà metterle ciafcheduna in nn vafe fepararo, 
per quindi trapiantarle nel quarto o quinto anno al fito ove deb- 
bono rimanere. Quando però la pianta fia più adulta, o venga 
trafportata da lontano fenza la precauzione di confervare la terra 
alle fue radici; allora prende affai difficilmente. Nel reiîto ella 
non richiede alcuna particolare coltura, e crefce in qualunque 


gerreno, 
Siccome il seredinto è affai frequente nella Giudea, e vi di- 
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(16) Hxc ( piftacea ) & cognato ciagens terebinthus ami@u 
Nutrit adoptivis nobilitanda comis. ——Pallad. de infitione w. 159. 
(17) Du Hamel l. co Pi 3120 
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viene un albero dei più maeftoli, la Sacra Scrittura lo fa pari» 
mente fervire, come il platano, il cedro, il cipreffo, la palma ec. 
di foggetto alle fue ricche comparazioni: Ego quafi terebinthus 
ewsendi rvamos meos (18): Et erit in offenfionem quafi verebin- 
thus (19). Di più viene quelta pianta illuflrata per le appari» 
zioni, e per li grandi avvenimenti che fi dicono accaduti fotto 
di effa. Ma quì è da offervare, che nel tello ebraico la voce 
elath; o elon ha un fignificato molto dubbiofo; potendofi tra- 
durre în varie guife; ed in fatti per quella voce alcuni intefero 
la quercia; altri l'olmo; chi il caftagno; chi il lentifco, e chi 
un femplice albero qualunque fia, o un aggregato di alberi. 
L'ifleffo avviene di altre piante nominate nell’ originale ebreo; 
intorno al fenfo delle quali niente può dirfi di ficuro (20). Con 
tutto ciò & una tradizione celebratiffima per tutta l’antichità, € 
foftenuta anche da parecchi moderni autori, che foffe un vero 
serebinto quell’albero fotto il quale Abramo ricevette li tre An- 
geli (21). Alcuni anche lo confafero con quello, alle di cui ra- 
dici Giacobbe feppellì le ftatue dei fali Numi (22), fenza rifler- 
teres che il primo era fituaro nelle vicinanze di Hebron, e l’al- 
tro in quelle di Sicliem. Ewfedio poi racconta, che il fuddetto 
sevebinto di Abramo faffilteva ancora a' fuoi tempi, ed era in fine 
golar venerazione tanto preflo ai Criftianiz che preffo ai Genti= 
li (23). In fine Giufeppe ebreo afficura che alla diftanza di fei 
ftadj da Hebron (C4ebron)} ancora vedevali un rerebinto di {mix 
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T) 
(18) Eccli. 24. 22. 


(19) Ifzia 6. 13. 

(20) D. Calmet, Commentar. tom. 6. p. 674 "R 
(21) Genef. 18. 1. 

(22) Ivi 35. 4 | 

(23) Eufeb. Demonfir. 1 5. Ce 9.3 S de vita Conffant, |. 3. Co $Do 
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furata grandezza, cui dicevano fuffitere fino dal principio del 
Mondo (24). Se ciò folle, a qual prodigiofa età non arrivano 


quefte piante! 


Spiegazione della Tavola Settantefima nona: 


a. L’amento dei fiori mafchi. 
b. 7) calice del fiore mafchio, 
c. Il fiore femmina. 

d. I frutto aperto; 

eo La mandorla , 


(34) De bello Judaico lb 5. €. 7. 
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DEL PISTACCHIO. 


U già fino dai tempi di Tiberio Cefare, che l’Italia, 
al riferire di Plinio, vide per la prima volta il Pf 
fracchio, a lei portato da Lucio Vitellio Ambafciadore 
in Soria; ficcome le Spagne lo ebbero al tempo fteffo 
per opera di Flacco Pompeo Cavaliere Romano, il quale con 
Vitellio militava. Poco dopo fu comunicato probabilmente ad al- 
tre parti dell'Europa, e fpecialmente alle ifole dell’ Arcipelago, 
alla Sicilia, ed alle provincie meridionali della Francia, dove 
prefentemente fi coltiva con buon fucceffo. Ma l'origine dei pie 


fracchi @ deve alle Indie orientali, alla Perfia, all’ Arabia, ed 
alla Soria. Il Dott Pasrwnlff allivura, cho la Damafco ed Alep- 


po fe ne incontrano delle felve intiere. 

Nel fuo clima naturale crefce quefta pianta ad un’ altezza di 
venticinque a trenta piedi. Li fuoi rami fono coperti d’una cor- 
teccia bruna roffeggiante, e così anche il fuo tronco, il quale 
però coll’ invecchiare prende un color cenerognolo: i teneri ra» 
micelli fono d'un bel colore chiaro fcuro, e fi caricano di foglie 
compotte ciafcheduna di più foglietre quafi ovate e ripiegate in 
vario fenfo. Nella femmina fono quefte ordinariamente in nume- 
ro di cinque, ovvero di fette, ma nel mafchio per lo più non 
fono. che tre, e quefte ancora più picciole e più bislunghe. I 
fiori appajono in aprile; ed i frutti in un paefe caldo maturano 
verfo l’autonno, Quantunque poi li fiori mafchi abbiano ordina- 
riamente l'abitazione feparata dalle femmine, fuccede però nelle 
piante vecchie di vedere, dice il Sig. Miller, e mafchi e fem- 
mine anche full iteffo. individuo. Li primi fono tanti fiorellini 
verdi, e bianchicci difpofti intorno ad un ameno alquanto fpar- 
fo, in forma di. grappoloz; e muniti ognuno di una piccola fqua- 
ma: nonthanno petali; ma un.folo calice divifo in cinque parti, 
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con cinque filamenti terminati da un’ antera dritta, ovale e quas 
drarigolare. Li fecondi fono privi dell’ amento fuddetto, ma fore 
tono anch'efi a forma di grappolo, ed hanno il calice divifo in 
tre fole bo un germe ovale con tre ftili ricurvi, e tre ftima- 
te un po’ groffe e vellutate, 

Siccom: frequentemente fuccede che li Pi/facchi fi trovino 
ad una notabile diftanza mafchio da femmina, è neceffario allora 
che l’arte venga in foccorfo della natura per renderli fecondi: il 
che, al riferire di Boccone, fuole dai Siciliani praticarfi nel mo- 
do che fiesue. Allorchè gli amenti dei fiori mafchi fono vicini 
ad aprirfi; i paefani li vanno a recidere, e li piantano in un vafe 
pieno di terra bagnata, cui attaccano ad un ramo del Piffacchio 
femmina, e ve lo lafciano fino a tanto che li fiori fi fieno dif- 


feccati; e che il polline fecondatore fiali difperfo col mezzo dell’ 
aria per tutta 1a pianta. Altri raccolgoan sl auuti fuddetti prie 


ma che s'aprino i fiori; o che il polline fia caduto, li mettono 
in un piccol facco per farli feccare; indi effi medefimi ne fpare 
gono la polvere fopra i fiori femminei, a mifura che quefti fi 
vanno di mano in mano fviluppando. Qualora poi mafchio e 
femmina fiano baftantemente vicini, il vento bafta per procurare 
la fecondità a quefl'ultima; e l’artificiale fecondazione in quefto 
cafo fi tralafcia, Egli è bene di offervare, che il medefimo in- 
tento fi può ottenere anche dagli individui mafchi di fpezie die 
verfa, p. e. dal Terebinto, dal Lentifco ec 

Il frutto ha preffo a poco la forma e la groffezza d’una 
mandorla verde, qualora ritrovafi in tutti li fuoi inviluppi; ma 
quando fi leva il primo, raffomiglia alle nofire avellane; ma è 
molto aguzzato, più prominente da una parte, più appianato dall’ 
altra; angolofo e folcato. La fcorza efteriore è membranofa; fot= 
tile; prima verde, in feguito roffeggiante, e qualora fi Mtropicci 
fralle dita, manda, ficcome anche le foglie, un grato odore re- 
finofo, Sotto alla miedelima fe ne fta un gufcio bianco, legnofo, 
il quale contiene una mandorla di color verde pallido, graffa, 
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oliofa, di grato fapore, e coperta d’una pellicola rofia. Quefti 
frutti, che noi chiamiamo piffzcchi erano dagli antichi medici 
talvolta diftinti col nome di Fi/fici, e dagli Arabi com quello di 
Puftech, o Fuftech: dai Tedefchi fi chiamano Pimpernifsleins 
o Piftacienniifslein, dagli Spagnuoli Alfocigos, dai Francelì Pi- 
ftaches, dagli Inglefi Piftacho-nuts, e dagli Olandeli Piffasjes. 
La pianta poi, che nel genere dei Piftacchi vien detta dal Cav. 
Linneo, Piffachia vera a differenza delle altre fpezie, come fono 
il Lentifco, il Terebinto ec., era già conofciuta da Teofraffe 
fotto il nome di Terebinthus indica, 

In quanto all’ufo economico ognuno fa che li piftacchi, Îe- 
vandone prima l'epidermide che è amara ed aftringente, fervono 
di ingrediente a diverfi cibi; che fe ne fanno confetture; che 
hanno fra gli intingoli un luogo diftinto, ed anche un gufto mi- 
gliore che li pinocchi e le mandorle; ma che fono altresì più fog- 
getti di quefte alla rancidezza. Circa poi alla medicina fi è pre- 
tefo che aveffero una fingolare virtù di riftabilir prontamente le 
perfone dimagrate dalle malattie; onde era coftume di farli en- 
grare ne’ cibi reauranti, e nelle compofizioni che fi fanno per 
quegli che bramano d’ingraffarfi . Si è detto inoltre, che pelloro 
fapore un po’ amaretto valgono a confortare lo ftomaco, il fega- 
to, e li vifceri, e che per confeguenza ne diltruggono le oftru- 
zioni (1); in fine, che accrefcono il latte ed il liquore feminale. 
Quefti elogj però fono alquanto efagerati; e il tutto fi riduce a 
nn di preffo alle proprietà che hanno le altre foftanze di fimil 
natura; ficchè la più vera loro virtù, dice il Sig. Murray, £ è 
Ja nutriziva, l’emolliente, la rilaffante, e l’involvente (2); onde 
fono utili nella tifichezza, nella roffe, e nei dolori nefritici, So- 
no pure annoverati li piftacchi nel numero delle fementi emulfi= 
ve, e fi prefcrivono o foli o infieme con i pinocchi o le man- 
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(1) Geoffroy, Mat. med, tom. 3. chap. 6. art. 20, 
(2) Apparar. Medicam. vol. 1. p. 60. 
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dorle; al che però non fembrano molto opportuni‘pel colore ver= 
diccio fpiacevole che fornifcono . L’olio che fe ne può cavare 
per efpreffione, è affai dolce e copiofo; ma poco in ufo, perchè 
quello delle mandorle dolci colta affai meno, e fa li medefimi 
effetti. Per ultimo li Piffaccdé fi fanno entrare in diverfe pre= 
parazioni farmaceutiche, come nell’ elettuario dizfaziro, nelle ta- 
volette ftomachiche di C4aras ec. Ma in qualunque modo fi 
prendano, bifogna guardarfene da un ufo troppo lungo e conti- 
nuato, poichè rifcaldano confiderabilmente, e nuocono fopra tutto 
alla gioventù, già per fe fteffa abbondante di calore, 

Li piftacchi migliori ci fono recati dalla Perlia, da Aleppo, 
Ateffandretta; ed altri porti di quella fcala: ne vengono anche 
dalla Sicilia, ma di qualità molto ‘inferiore agli altri. Se ne di- 
ftinguono di grandi e di piccioli; i primi fono i più comuni, i 
fecondi fono meno conofcinti, ma hanno miglior fapore. 1 pifBac- 
chi che fono nel loro gufcio s'hanno a fcegliere ‘nuovi, pefanti 
e pieni: quanto poi ai pi/facchi mondati fi debbon preferire quel- 
li che fono rotti di frefco, i più intieri, e quelli che confervano 
meglio il loro colore sì interno che efterno. 

Quantunque il pi/facchio fia. naturalmente di un paefe più 
caldo del noftro, pure riefce anche. fra di noi, ed arriva a dar 
frutti, qualora gli individui mafchio e femmina & trovino vicini 


Puno all'altra. Le piante fi poffono facilmente ottenere dai loro” 


frutti, baftando a tal uopo di fcegliere tra li pi/facchi delle bot- 
teghe, quelli che vi fono ‘arrivati di frefco, Quetti & potrebbe- 
ro feminare anche ‘in pien terreno (3); ma per non correr rifchio 
di perderli, qualora il primo o fecondo inverno foffe troppo ri- 
gido, fi metteranno nel mefe di marzo in vafe di buona terra 
leggiere, fepolto in un letto di concime recente ed ombreggiato, 
avendo atrenzione d'innaffiarli frequentemente fecondo il bifogno. 
Spunrate che fiano le piante (il che fuccederà nel termine di fei 
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3) De Hamel, Traué des Arbr, Tom. 2. p. 307+ 
fettimane ) 
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fettimane ) bifogna gradatamente avvezzarle ali’ aria libera. Nel 
mefe di maggio, o di giugno il vafe fi caverà dal letame per 
collocarlo in un fito riparato dai venti, edivi refterà fino all’ot= 


tobre; indi fi avrà a riporre fotto alle vetriate o nelle ferre, 
procurando nelle giornate dolci il libero acceffo dell’ aria, Nel 
marzo fuffeguente ogni pianticella fi pianterà in vafi feparati, e 
quefti fi cambieranno con aleri vali più grandi, quando le radici 
arrivino a riempirne la circonferenza, lafciando però intatte le 
radici medefime, maffime fe la pianta incomincia a muovere. In 
quelta maniera debbono trattari le piante per tre o quattro an- 
ni, ed allora avendo effe acquiftata una forza baftevole, fi po- 
traano trapiantare lungo le fpalliere fituate al mezzodì, o in al- 
tro luogo ben difefo. Così il pi/tacchio fi troverà in iftato di re- 
filtere al freddo dei noftri inverni ordinar), € produrrà frutti in 
abbondanza, fenza ufare di alcun” altra precauzione (4). Inferendo 
il piftacchio fopra il serebinto i frutti riefcono ancor più belli (5). 

Oltre al Lentifco, ed al Terebinto, che fi riferifcono pure, 
come fi diffe, al genere dei Piffacchi, fe ne conofcono ancora 
due altre fpezie, cioè il Piffacchio a tre foglie, ed il Piftacchio 
di Narbona. Il primo crefce naturalmente in Sicilia e nel Levan- 
te, dove arriva ad una mediocre altezza. Il fuo tronco ha una 
corteccia bruna e ruvida, e {i dilata in molti rami, intorno al 
quali per mezzo di lunghi pezioli fono attaccate diverfe qualità 
di foglie colorite di verde fcuro, trovandofli promifcuamente an- 
che in un fol ramo le foglie femplici e le compofte, e quefte or 
divife in tre, ed ora in quattro lobi, o foglietre. I fuoi fiori 
mafchi hanno un colore verdognolo che tira al giallo: ai femmi- 
nei faccede un frutto della forma di quello del Terebinro, ma 
più piccolo, e fuole mangiarli dai Siciliani. Si alleva quelt’ albe- 
so anche ne’ giardini d'Inghilterra, e d' Allemagna; ma fembra 
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(4) Miller Gardeners DiBlion, 
(5) Da Hamel Ì. c. p. 31% 
Tomo IV, L 
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effere un po'più delicato del precedente, e più foggetto nei rigi- 
di inverni a perire. Il Piffacchio di Narbona è naturale della 
Perfia, dell'Armenia, e della Mefopotamia, e anche della Line 
guadoca; ma fi crede che in queft’ ultima provincia veniffe traf- 
portato in origine da più lontani paefi. La fua corteccia è di co- 
lor grigio chiaro, e le foglie di color verde chiaro, foftenute 
anch’ efle da lunghi pezioli, e compofte di cinque e talvolta di 
tre fole fogliette quali rotonde. Il frutto è più piccolo, più ro- 
tordo che quello del vero pi/facchio, ed è buono a mangiarfi. 
Si coltiva anche quefto, fi moltiplica, e refifte al freddo egual» 
mente come il P;/fecchio ordinario. Si trovano poi indicate dagli 
Autori diverfe altre qualità di piffacchi, le quali però non fem» 
brano fornite di caratteri baftevolmente decifi per formarne delle 
fpezie feparate ; ond’è che non furono annoverate nelle ultime edizio- 
ni del Syffema plantarum del Cav. Linneo; tali fono il Piffacchio 
delle Indie occidentali, e quello della Giamaica del Sig. Mi//er, 
il Terebinto di Cappadocia del Sig. de Teurnefort ec. 


Spiegazione della Tavola Ottantefima. 


a, I frutti. 
b. I) frutto aperto, 
c. La mandorla. 
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Ono già dei fecoli, che fi è imparato a diftinguere Îa 
Sena d' Aleffandria dalla Sena d' Italia ; e pure per 
quanto fieno quefte due droghe sì conofciute univerfal- 
mente , € sì fpeffo adoperate in medicina, non fi è an- 
cora perfettamente d'accordo fra i Botanici intorno alle piante 


che le producono. Gli uni le pretendono due fpezie diverfe; gli 
altri all’oppofto non nie fanno che una fola. E veramente fe of- 
ferviamo la ftruttura delle foglie; ficcome quelte, qualora abbiano 
una coftante e notabile differenza. fra di loro; fono un mezzo 
de’ più facili e de’ più ficuri a far difcernere la fpezie. di qual- 
fivoglia pianta ; così; effendo la Sena d’ Aleflandria di fogliette 
aguzze e fottili, e quella d' Italia di fogliette rotonde nella pun 
ta, più larghe e più craffe, rifultar ne potrebbe una forte ra- 
gione in favore dei primi. Ma che farebbe poi; qualora veniffe 
dimoftrato dalla fperienza, che coi .femi dell'una fi ottengono 
appunto le piante dell’ altra? Or quelto è ciò che atteltano due 
moderni Fitologi i Sigg. Gouan e Soliva (1); e giacchè egli è 
affioma indubitato , che una fpezie non può mai dare un’ altra 
fpezie differente, converrà conchiudere che non ebbe già torto il 
celeb. Linneo di collocarle ambedue fotto un iftefo numero; che 
la diverfità di quefte foglie non è tale da poter coftituire un cas 
rattere fpecifico ; che la maggiore dilatazione e craffezza procede 
o dalla diverfità dei paefi, o dalla coltura che è madre feconda 
di molte varietà, per non dire infinite nel regno dei vegetabili; 
e che in fine è un puro accidente quella piccola glandula /effile 


(1) Difertacion fobre el Sen de Efpanna ; 1774. 
Lz 


DELLA SENA. 


che fta alla bafe delle foglie, offervata foltanto dal Sig. Forskal 
(2) nella Sena dell’ Arabia felice offia dell’ Yemen. 

La fpezie dunque a cui crediamo appartenere sì Î° una che 
V altra delle droghe fuddette, è nel genere delle Ca/fie quella 
che fi diftingue col nome di Ca/fia Sena. Ella non è albero, 
come fi fono immaginati alcuni; ma una pianta, che nella Cata- 
logna, nella Provenza, nella Tofcana, nella Puglia ed aleri paefi 
caldi d’ Europa viene feminata ogni anno, e vi crefce all’ altezza 
di circa un piede e mezzo. Il fuo ftipite però è legnofo, e raffo- 
miglia quafi ad un arbufto ; onde pare naturalmente difpofta ad 
un accrefeimento, ed anche durazione maggiore . Ne’ pacfi in 
fatti dove ella è originaria o fpontanea , quali fono la Perfia, 
1’ Arabia, la Soria, e l’ Egitto fuperiore, var) Autori afficurano 
che vive più lungamente, e che prende una maggiote altezza, 
cioè di tre fino a quattro piedi: ma nell’ Europa ì primi freddi 
la uccidono , ed è perciò neceffario di rinnovarla tutti gli anni. 
Dal fufto hanno origine varj ramicelli arrendevoli , che fi cari- 
cano di foglie alterne della lunghezza di un palmo, ognuna delle 
quali porta or tre ora quattro fino a fei paja di fogliette quafi 
ovate, o lanciuolate , aguzze ovvero ottufe, di un color verde 
chiaro , lunghe meno di un pollice, e attaccate al peziolo co» 
mune per mezzo di altri brevi pedicelli gialli e lifci, I fiori 
vengono in gran numero fulla cima dei rami a forma di grappoli 
lunghi, e confiftono in cinque petali concavi di color giallo, ma 
fparfi di fottilifime vene che roffeggiano, ed inferiti in un calice 
a cinque foglie. Nel mezzo del fiore fta un piftillo attorniato da 
dieci ftami, ed alquanto curvo, il quale poi diviene un baccello 
membranofo , fchiacciato , e ritorto per la più parte in arco: 
quefto refta divifo in tante cellette, ciafcuna delle quali contiene 
un feme pallido, o un po’ nero, compreffo, aguzzato in una 
delle eftremità, e ottufo nell’ altra, 


(3) Flora Agyptiaco-Atabica p. 85 n. 58. 
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Il prelodato Sig. Forsk2! riferifce che la vera Sens della 
Mecca, è quella appunto che fi raccoglie nell’ Yemen , e che gli 
Europei conofcono fotto il nome di Sena 4° Aleffandria. Egli 
fo afficurato , che fe ne trafporta ogni anno una grande quantità 
dal territorio d’° Abu Arifch a Djidda, o Jedda, e che in feguico 
fi vende al Cajro per effere poi diftribuita per tutta |’ Europa, 
Quefta è creduta la migliore di tutte Je Seme orientali che fono 
nel commercio è e chiamafi anche Sena di Sejda, perchè viene 
fimilmente da quel porto della Soria, o Sena della Palta, nome 
turco che fignifica impofta, e ciò a motivo del dazio che fi pasa 
al Gran Signore per il privilegio d° eftrarla dai di lui Stati. Alla 
medefima fi aggiunge anche quella che fi raccoglie nell’ Egitto, 
dove ua folo è 1° appaltatore che ha la facoltà di farne traffico; 
ed è uno dei primi Signori del paefe , il quale talvolta dee pa- 
gare ben caro il privilegio efciufivo di comperarla di prima ma- 
no. Effo dunque la riceve dai pacfani che in una data ftagione 
dell’ anno ne sbarbicano le piante; indi la diftribuifce in tre por- 
zioni; l'una per Marfiglia, per Livorno I’ altra, e la terza per 
Venezia (3). Quella di Tripoli, o del Saesro, luogo dove ella 
nafce (4) s fecondo il Sig. Geoffroy, è la feconda in ordine di 
bontà, e la fua differenza confifte nell’ effer le fue foglie di un 
bel verde, più grandi, ortufe nella cima, e di una certa afperità 
o rozzezza che s'incontra nel maneggiarle. Quella poi di Mocba 
è inferiore a tutte, ed ha le foglie più ftrette più lunghe e più 
aguzzate. Si dee dunque fcegliere la Seng d° Aleffandria, in 
foglie recenti , di un verde che tira al giallo, odorofe, molli al 
tatto , più intere che fia poffibile, fenza foglie macchiate, fenza 
mifcuglio di corpi ftranieri, e la di cui tintura fatta coll’ acqua 
comune abbia un colore giallo carico. La Sess generalmente ha 


(3) Haffelquift°s Refa p. 535- 
(4) Valentini ; HR. fimpl. lib, 2. p. 150. 
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poco odore, non molto ingrato ; ed un fapore slutinofo, legger= 
me nie amaro, € un po’ naufeante, 

Rapporto alla Seza europea, o Sena d' Italia fono varj i 
giudizj che fe ne danno, confiderata in confronto con quella 
d' Aleffandria. La maggior parte dei medici danno la preferenza 
a quell’ ultima full’ opinione che la noftra fia affai più debole 
dell’ altra. Ma Gabriele Fallopio (5) ufava molto più volontieri 
la nora , e la trovava affai migliore, oltre che ella è fempre 
più frefca, e più pronta ad aver. L’immortal BoerSazve nel 
fuo indice fecondo delle piante (6), e il Sig. James nel fuo Die 
zionario univerfale di medicina affegnano per prima fpecie offici- 
male la Sera d'Italia, e per feconda quella d’ Aleffandria ; poi 
afficurano che tanto l’ una come l’altra, meffe in inflGane alla 
dofe di tre dramme, o di mezz’oncia purgano egualmente con tutta 
l'efficacia (7). Le efperienze poi in gran numero fatte in quefti 
ultimi tempi fono ancor più decife in di lei favore, I Siss. La 
Cojte e V7illemet (8) hanno frequentemente offervato che la Sena 
noftrale , quantunque un po’ più debole dell’ altra, fi può con 
ficurezza adoperare accrefcendo la fua dofe di un quarto; e quel 
che è più ftimabile fi è, che ella non cagiona di gran lunga 
tutti quei dolori e quei tormini, che fuol cagionare quella d’ Alef- 
fandria. L’ ilteffo afficura il-già lodato Sig. Solva nella fua dif 
fertazione fopra la Sena di Spagna, offia d’Italia, e le racco» 
mandazioni di quefto celebre Medico della Corte di Madrid fecero 

sì, che ella veniffe maggiormente coltivata tanto nella Catalogna 
che in altre Provincie della Spagna. A mifura poi che fe ne ace 
crebbe la coltivazione, furono anche moltiplicate, dice il chia» 
rifimo Gomez, de Ortega, le prove fperimentali delle fue virtù, 
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(5) De Simp. purg. cap. 56 pe 136, 

(6) Index alter plant. p. 57. 

(7) Boerbaave , Hift. plantar. p. 489. 

(8) Effais fur quelques plantes indigenes er médicinal. p. 35 è 
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e della preminenza che ha fopra la Senz di Levante nel purgare 
con indicibile foavità fenza caufar rormini (9). A ciò unendofî 
le circoftanze di effer ella nn prodotto oramai del paefe , di oc- 
cupare nella fua raccolta e fanciulli, e donne, e vecchi in una 
ftagione in cui fi fono già meffe al coperto tutte le granaglie, dî 
averli più netta e ad un prezzo affai minore, non è meraviglia 
fe queflta droga fu adottata dalla nuova farmacopea fpagnuola; 
dal R. Collegio de’ Fifici, e da tutti li periti che ne hanno fpes 
rimentati li vantaggi. Da tutto quefto fi raccoglie, che rutti 
quegli Autori che a lei più che a quella d’ Aleffandria ateribui= 
fcono l’ inconveniente di eccitar rormini e dolori, o non l’ hanno 
‘ben conofciuta, o non l’hanno adoperata come fi deve; ed al più fi 
può loro concedere che ad egual porzione ella non fia egualmente 
attiva; difetto” però che nei purganti non dee molto curarfi, quando 
non ne venga alcun danno dall’aumenrarne alquanto fa dofe. Non fi 
dovrebbe pertanto aver difficoltà alcuna di foRituire la Sena europea 
alla Sena Aleffandrina, e ciò tanto maggiormente, quanto che giufta 
l'opinione del cel. Fa//opio, tra le piante d’una fleffa fpezie, fi deb- 
bono fempre anteporre le patrie alle foreRiere; mentre, oltre al 
poterli aver più recenti, come dicemmo, e meno fvaporate, fono 
anche più convenevoli ai noftri temperamenti, per effer crefciute 
nel nofìro clima, o in un clima più vicino al noftro, Di fatti 
fino ai tempi di quefto infigne Medico fi raccoglieva molta quan 
tità di quefta Semz nei campi intorno a Firenze, e di I) era 
portata in altri, paefi, € fpecialmenre in Allemagna » dove fi fa- 
ceva grand’ ufo (10), 

Le foglie di Sera contengono al dire de’ Chimici una mag- 
gior quantità di gomma che dilrefina, così che da un’oncia di 
quefte foglie fi è ottenuto fino a mezz’ oncia e grani dieci di 


(9) Continuacion de la Flora Efpannola de D. I, Quer. Tom, 6. P. 299, 
(10) Jo. Baubin , Hift. plant. lib. XI. p. 378. 
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eftratto gommofo, e grani ventotto di eftratto fpiritofo (11). Di 
più fornifcono colla diftillazione un doppio olio craffo - volatile 
in ragione di fette grani per ogni oncia, il quale mantiene tutto 
I odore e il fapore della Sen; ed a quefto fi attribuifce la fua 
principale virtù. Il che giuftifica 1 ufo generalmente adottato di 
non amminiftrare la Sezz che in femplice infufione; colla mira 
certamente di confervarle per quanto fia poffibile quefta foltanza 
eterea, di cui verrebbe privata in gran parte facendola bollire. 
Il Sig. Carzbeufer aggiunge, che la parte gommofa, cioè quella 
materia fila, che fi eltrae dal menftruo acquofo, è più diuretica 
che purgante, e che la parte relinofa che fi fepara collo fpirito 
di vino , eccita dei tormini fenza punto purgare (12). Ciò rende 
neceffaria la precauzione di non premer troppo il panto per cui 
fi fa palfare l’infufione fudderta, per evitare che non fe le unifca 
anche una porzione di refina. Ma è da offervare che fpeffe volte 
fi aferive alla Sera o ai pedicelli delle foglie un incomodo che 
procede piuttofto dagli umori acri e troppo tenaci, che non fi 
poffono (taccare fenza un fentimento di dolore. Qualunque però 
ne fia la cagione, i Medici prefcrivono diverfe maniere di cor- 
reggere quefto cattivo effetto, i quali fe non lo tolgono del tutto, 
lo diminuifcono in gran parte. Gli uni fomminiftrano la Sena 
ben allungata in quantità di brodo o di acqua, che prende poi 
il nome di tifare reale; gli aleri vi unifcono dei corroboranti ; 
come il gengiovo, la cannella, il nardo; qualche volta vì met- 
tono delle foftanze mucilagginofe e. raddolcenti, come le giuge 
giole , le prugna, la radice d’altea, i fiori.di viole, il polipo» 
dio, ovvero delle cofe atte a diffipare i flati, ed a render più 
fluidi gli umori vifchiofi, come fono l’anifi, il finocchio , il co- 
riandolo, i fali di tartato, di affenzio, ed altri di tal natura. 


(11) Neumann , Chemie B. 2. Th. 4. p. 220, 
(12) Carsbeufery Mat. med. Tom. 1. p. 5830. 
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Ad alcuni piace anche di infonderla nel vino o in altri liquori 
fpiritofi. 

Si pretende in oltre. che vi fia un mezzo ficuro praticato 
già nel Brafile (13), per correggere anche l’ odore e fapor difpia- 
cevole della Sena, mifchiandola cioè colle foglie della fcrofolaria 
acquatica $ che i Brafiliefi chiamano Iquitaja (14): ed ecco la 
maniera facile e femplice di farne ufo (15). Si metta a fcaldare 
noa foglietta d’ acqua comune fino al fegno che il dito non vi 
poffa più reggere; indi vi fi aggiungano due dramme di Sens 
con egual porzione delle foglie fecche di quefta fpezie di fcrofo- 
laria. Si lafcino per qualche poco in infufione; e quando quelta 
farà raffreddata, fi faccia paffare per un pannolino, e fi avrà un 
faniffimo purgante che non darà più moleftia nè al gufto nè al- 
I’ odorato. Le foglie della fcrofolaria fi lafciano prima feccare 
all'ombra per otto o dieci giorni; onde fi concentrino le parti- 
cole oleofe e faline, delle quali abbonda la pianta; in feguito fi 
mettono al fole che finifce di efirarne le particole più acquofe. 
Allora, non reftando nelle foglie che il fale volatile, e la ma- 
teria oleofa, il primo facilita 1° evaporazione della Seng; e feco 
porta le particole difguftofe; mentre la feconda,. cioè la materia 
oleofa, involge e conferva la parte purgativa. Così leggefi nella 
nuova Enciclepedia metodica $ arti e meftieri; ma per quanto 
wenga ivi applaudito un tal correttivo, non fembra che elfo ab- 
ibia molti fautori. Il Sig. Murray (16) riferifce, che dopo d’ ef- 
fer fiato adottato per un tempo dalla farmacopea di Edimburgo, 
ne fu di nuovo sbandito nel 1756. Nè pare credibile, foggiunge 
egli, che una pianta, com’ è Ja ferofolaria acquatica; già 


ì 


(13) Mem. de P Acad. des Science. de Paris; 1701 pi 275. 
(14) Scropbularia aquasica L. 

(15) Encycl. mesh. Arts et metiérs, Art. Sbné. 

(16) Murray Apparas, Medio, Tom, 2, p. 1566. 
Temo IV. M 
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per fe fleffa fetente e naufeofa poffa aver.la virtù. di correggerne 
un’ altra di fimile natura (*). Piuttolto {i pratica, per quefto 
oggetto, di unire all’ infufione di Sezss:del fugo di limone in 
abbondanza (17). Pa. SPOT. £® 

Talvolta fi ordina la Sena anche in decotto; in foftanza, 0 
in eftratto, Il decotto è paffabile, purchè .non fia bollito troppa 
a lungo; mentre allora, come già lo abbiamo oflervato, la Seza 
relterebbe priva della fua principale virtà : la .dofe delle foglie 


‘per fomminiftrarli in un decotto. leggiere è di una mezz’ oncia, 


La Sena in fotanza oflia in polvere fi dà alla dofe di uno ferue 
polo fino ad una dramma; e del fuo eltratto fe ne dà una mezza 
dramma fino a due: ma sì. l'uno che l'altra G prefcrivono rare 
volte, quefta perchè col fuo groffo volume incomoda molto gli 
ammalati, e quello pritchei contiene pochiffima virtà; ambidue 
poi cagionano affai più dolori che. la Agia tintura o. inf» 
fione (18). In oltre la Sena per eflere un po lenta nel fuo ope» 


«rare fi unifce infieme con altri purganti, come col rabarbaro, 


colla caffia, col tamarindo ; ed. allora diventa affai più vigo- 
rofa; e più pronta ne’ fuoi effetti. Si fa anche entrare nell’ elet- 
cuario lenitivo ,. nel cattolicon doppio , nell’ eftratto  panchima- 
gogo, ed alere fimili compofizzoni, si ) 

Non è sì facile poi il trovare un rimedio che evacui sì seffichi 
cemente x come quefto ; gli umori .viziati, crafi o ‘induriti, ‘e 


‘che levi sì bene le antiche oftruzioni, Onde Linneo lo chiama 
un purgante dei più benigni infieme e dei più ficuri; Dodoreo lo 


(®*)-Con-tutto ciò la- prova pare decifiva in fuo favore. Noi 1° abbiamo 
fatta fopra due dofi eguali di Sena ; ne abbiamo prefentate le infufioni a 
varie perfone, le quali concordemente non ricorobbero niente di naufeofo 
in quella che era ftata corretta in queflta maniera . 

(17) Encyc. Laufan. er Berne, Art. Sént. 

(18) Geoffroy, Mat. Med. Tom. 3. Se&, 1. Art. 4 
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dice un rimedio utilifimo per quallivoglia età e feffo, ed al dire 
di Fernelio effo è di un fingolar giovamento nelle malattie  cro- 
niche , procedenti da. ingorgamento dei vifceri, e da oftruzioni 
vecchie, come nelle febbri lente e invererare, nella malinconia; 
nell’ epileffia, nella fcabbia, in una parola; in tutte le deprava= 
zioni d’:umori. Si offerva però ; che la Sens è molto nociva in 
quelle malattie, nelle quali vi è un ribollimento, o una qualche 
difpofizione infiammatoria . Opportuno quindi riefce l’avvifo che 
dà il Sig. Geoffroy, di non fervirfi della Sena nelle emorragie; 
în tutte le infiammazioni, e nelle malattie di petto ; ed il Sig. Hi/- 
lary (19) la difapprova anche nelle diffenterie di qualunque for- 
ta: mentre in quefti cali ella accelera la circolazione degli umori; 
e ne aumenta il calore. 

Uo' altra queltione fuole ancora agitarli fra i medici intorno 
alle foglie della Sena ed a’ fuoi baccelli, che effi chiamano fo//i- 
coli ; val a dire fe quefti abbiano a preferirli, 0 pur quelle. Mes 
fue, Attuario , Serapione , Fernelio, Lobelio e Pena davano la 
preferenza ai follicoli 3 ma Geoffroy aflicura , che quali tutti i 
medici del fuo tempo erano decifi per le foglie : dopo di lui i 
follicoli fi mifero nuovamente in credito, sì perchè vanno efenti 
del fapore e odor difguftofo delle foglie ; sì perchè non danne 
tanta moleftia (20), quantunque la virtà loro purgativa fia più 
debole (21). Ma ficcome la maggior parte delle perfone malate; 
maffime delle grandi città fi fanno una fpecie di gloria di effer 
deboli e delicate, ed altronde la differenza non effendo molto noe 
tabile, poco male farebbe 1’ adarcari alla lor faatafia; giacchè , 
come leggefì nella prima Enciclopedia, fl verrebbe a commettere 
un’ incivilt: nel fenfo di alcuni, ordinando loro le foglie in vece 
dei follicoli. 


(19) Dif. of Barbados p. 217. 
(20) Spielmann, Mat. med. p. 647 
(21) Liensend , Précis de la Masiere medicale p. 293 » 
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DIESL'LIA ASIEINIAI 

© L’ ufo della Sena fu totalmente ignoto agli antichi Greci è 
Latini; onde Marrioli ‘rilevò molto bene l’ errore di Ruellio, il 
quale pretefe, che la Sena folle quell’ albero che Teofraffo. chia= 
ima Colutea (22). Di fatti Averroe allicura che la Sena è una 
nuova pianta, di cui non trovafi:craccia alcuna preffo gli antichi 
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ferittori; quindi agli Arabi'fi dee fa fua introduzione in Medie 
dicina , e vuolli che l’ifteffo Maometto (23) foffe il primo. a. 


foftituirla al risszzaglio $ erba affai nociva, qualora non fia ben 
preparata e corretta fecondo I’ arte. /Me/ue poi, Serapione , e 
trai Greci moderni Areuario furono quelli. che ne parlarono per 
i primi, e che ne defcriffero le facoltà. Ma per meglio  difco- 
prire il fuccennato errore , e la frode infieme di alcuni droghilti:, 
che vender potrebbono una pianta per l’ altra, ecco la differenza 
che palla tra la Sena e la Colutea (24). Quefta dice il ch. de Or- 
sega, è un frutice o arbofcello perenne e legnofo, e la Sena è 
pianta annuale o che perifce nell’ inverno: le foglie della Co/lurea 
| fono amare, molli nella parte fuperiore più verdi e lifce, e nella 
‘parte inferiore più bianche e vellutate; quelle della: Sena fono 
un po dolcigne e glutinofe al palato, più crafle, di un verde 
pallido, e niente pelofe. I baccelli della Co/ure4 reftano enfiati, 
e come pieni di aria, così che ftringendoli fralle dita, fi rom- 
pono con ifcoppio, e quando fono agitati dal vento fi toccano 
l uno coll’ altro, e formano un confiderabil romore; il che diede 
motivo al nome di E/pantalobos fotto il quale fi conofce quefta 
pianta in Ifpagna: quelli della Senz fono appianati e curvi. Una 
maggior differenza vi è ancora tra i femi; mentre quei della 
Colutea fono fimili alle lenticchia , ancorchè più piccioli e piani 
con una concavità nel mezzo , e pendenti da brevi pedicelli: 


(23) Hif. plant, c. 17. IERET 
(23) Reiske Mifc. obs. ex Arabum monumenti: , Leid. 1746. 


(24) Colnica arborefeene Le 
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quei: della. Seh4. raffomigliano ai vinaeciuoli. dell'uva, o ad un 
cuore, enon hanno pedicelli (25). Nulladimeno quantunque i 
falfatori delle droghe fi méritino fempre ogni riprenfione, non 
può, negarfi però; che le foglie della Colures non poffeggano le 
qualità della, vera Sens; onde: i tedefchi (la fogliono chiamare 
Blésleinfenne , e gli Ingleli Bladder Senna, cioè Sena vefcicofa, 
da’ fuoi baccelli che raffomigliano a tante vefciche enfiate. Ma 
egli è d’ avvertire, che volendone fare infufione per ToRituirla 
alla Sena, è. neceffario che la fua dofe fia di un’ oncia per otre- 
merne un buon effetto; e ciò balta a rendere quelta pianta affat 
commendevole , tanto più che per effere più comune fra di noi, 
è anche più facile ad averfi. Troviamo in-oltre, che i femi della 
Colutea dati alla dofe di una fino a due dramme ‘promuovono 
efficacemente il vomito. E* molto fingolare, che s' intontra la 
Colutea in molta abbondanza fopra il Vefuvio, vicino ben anco 
al luogo della fua eruzione, dove non refta quali altro veftiggio 
di erba, non che d° altre piante fruttifere: e pure in Inghilterra, 
in Olanda, ed in Germania ella viene molto bene all’ aria aper=. 
ta, e refifte anche ai più rigidi inverni, fenza ricevere alcun 
danno (26). 

Prima di metter fine a queft’ articolo della Sens, indiche- 
remo il modo di propagarla. Ella dee feminarfi, come dicemmo, 
qutti gli anni : ma non è sì facile di ottenerla dai femi, che fi 
fanno venire dall’ Oriente; li quali mon effendo ancora natura» 
lizzati col noftro clima richiedono troppa cautela ; nè fe ne pof- 
fono avere le piante vigorofe , fuorchè nelle ferre calde e fotto 
alle vetriate. La Sens d’Italia viene affai più facilmente: richiede 
però una buona terra ed efpofta al fole, nè dee metterli prima 
del mefe di maggio, per non arrifchiare di veder le tenere piante 


lr m11l1kî+#k+ + __ÒeòèJ 


" (25) Cowtisuacion de la Flora Efpannola 1. c. p. 289. 
(26) Liun. Phanz. Sy. Tom. 4. p. 259. ” 
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ch: ne provengono , diftrutte dal freddo, al quale fono eftrema= 
mente fenfibili, Quefte poi non fi confervano, fe non fino a 
mezzo autunno ; onde fe ne dee fare la raccolta prima di un tal 
tempo. Con sì fatto metodo incomincierà la Sens a fiorire vere 
fo il mefe di luglio, e verrà. anche a produrre delle buone: 
fementi (27). ì 


Spiegazione delle Tavola Ottantefima prima . 


a. Il fiore. 

b. Il baccello. 

c. Il feme. 

d, Una foglia della Sena d° Alefandria. 


(27) Enel. method. Agriculs. Tom. -2. p. 268. 
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DELLA COLOQUINTIDA. 


On dubitiamo di dover riporre anche la Cologuintide 

fra le piante foreftiere delle più importanti per il 

loro ufo, malgrado il parere di alcuni medici fo- 

verchiamente timidi, che la vorrebbero onnina* 
mente efclufa dal ruolo de’ medicamenti, come un veleno dei più 
funefti ., La rteltimonianza dei più infigni Uomini dell’ antichità, 
e l’efperienza dei pratici più confumati chiaramente dimoftranò 
quanto fiano vani quelli timori; ftante che per elfere appunto la 
Coloquintida un porentiffimo veleno, è anche più. atta a domare 
certe malattie ‘altronde incurabili; fol «che venga con difcerni- 
mento amminiftrata, e nelle debite forme. Li cafi, in cui ella 
conviene, non fono sì rari come fi potrebbe credere, ficcome 
non è raro che fe ne muoja un ammalato per la foverchia beni- 
gnità nel curarlo , Non farà dunque inutile il farla entrare nella 
prefente raccolta , checchè ne penfino li timoroli. 

E° la Coloquintida (1) una di quelle piante, che li Botanici 
ripongono nel novero delle cucuvbitacee s per la molta affinità, 
che tiene col genere delle zucche ( cucurbira ). Dalla fua radice 
fortono molti fufti Mrifcianti a terra, pelofi, ruvidi, e cànalati. 
Le fue foglie nafcono fole, difcolte 1° una dall’ altra, foftenute da 
pezioli ‘affai lunghi, profondamente laciniate con finuofità ottufe, 
verdi al di fopra, bianchicce e coperte di peli corti al di fotto: 
dall’ afcella di quefte foglie fortono dei viticci. I fiori hanno un. 
calice a cinque denti, ed una corolla campaniforme , di colot 
giallo pallido, a cinque incifioni ovali e rugofe : tra queîti ve 
n° ha full’ ifteffo piede di mafchi forniti di tre Rami, di femmine 


(1) Cucumis Colocynibis L. . 
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con un germe che porta uno ftilo breviffimo e tre Migmi, e pro- 
babilmente anche di ermafroditi, come accade di vedere in altre 
piante del genere dei cocomeri, a cui quefta appartiene. A quer 
che reftano fecondati fuccede un frutto sferico della groffezza d’uti 
pugno, di un color erbaceo fulle prime, e giallognolo "quando è 
maturo, di un odore molto fpiacevole. Quefto frutto fotto uns 
buccia fottile e dura rinchiude una midolla bianca, fpugnofa , di- 
vifa in ere parti, ciafcuna delle quali ha due cafelle s ‘che .con» 
cengono dei grani fimili a quei del cocomero, ma più enfiti e 
più duri, e d:ntro di effi crovali una mandorla bianca s Oliofa 
e dolce. | sol RE ai 
Le vicinanze. del Seno Perfico diconG ripiene di una ca 
pianta; la Soria, le Ifole dell’ Arcipelago s e le cofte marittimè 
di Levante ne abbondano pure, ficcome anche nel Regno di Vas 
lenza li contorni della città di Origuella, dove è tanta la rac- 
colta che fi fa de’ fuoi fruttî, che ella forma un ramo notabile 
di commercio; mandandofene per la via d’ Alicante in Francia, 
in Inghilcerra ; ed in aleri paeli (2); ma quella che vendono i 
noftri Droghieri e Speziali viene per lo più dalla parte di Alep= 
po. Sogliono per tal effetto, nei pae dove nafce, fepararne la 
buccia dei frutti; poi feecatane la polpa ce la trafmettono in 
poma di varia groffezza, d'una foftanza fungofa, membranofa, 
acre , € d’ un’ infopportabile amarezza, per cui è ehiamata da 
alcuni fel serre, e nex plantarum : le più candide e le più leg- 
gieri fono tenute le migliori; e quela è la pu/pa colocyntbidis 
delle fpezierie, la Colocynibis o la Sicyonia dei Greci, il Kan- 
del , 0 l' Handal degli Arabi. Per chi poi foffe_ curiofo di col- 
tivare quelta pianta nei noftri climi; fa meftiere di feminarla in 
letti caldi di terra preparata, e regolatne la coltura, come fi fa 
con i cocomeri, quando fi vogliono aver maturi prima del tempo. 


li BRA i 
(3) Quer, Flora Efpannola Tom. 4. p. j96 © ‘ 
Var) 
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Varj Chimici fi fono adoperati nel fare 1° anali della Colo» 
quintida ; nella quale principalmente fi manifefta una quantità 
grande di mucilaggine, ed è tale che ? infufione fpiritofa della 
fua polpa non paffa punto dalla carta fugante , e difficilmente 
anche dallo faccio. Il Sig. Bo/duc (2) da otto once di quelta 
polpa medefima ottenne col mezzo dell’acqua tre once di eltrat- 
to, che egli chiama effratto gommofo, e dalla ftefa quantità di 
polpa , collo fpirito di vino, una mezz’ oncia di refina, 0, come 
egli dice, di eftratto refinofo. Egli è da offervare, che lo fpi- 
rito di vino non produffe azione alcuna falla polpa che era ftata 
macerata per lungo tempo nell’ acqua bollente, e che all’ oppofto 
acqua unita a quelta polpa, fatta macerare nello fpirito di vino 
ne cavò quali due once di eftratto. Onde può inferirii chie 1° ace 
qua viene bensì a farurarfi di tutte le particole, che fono folubili 
nello fpirito di vino, ma che quefto mon agifce fuorehè fulle 
particole refinofe della Coloquintida è 

E' ftata riconofciuta în ogni tempo l’ operazione violenta di 
queta droga fopra i corpi umani, la quale fi manifefta, purgando 
anche col folo peftarla nel mortajo, o col trattarla a lungo fralle 
mari, Ella quindi agita fommamente lo ftomaco , li vifceri ‘e 
tutta la maffa corporea ; ella attacca i nervi e gli fcuote talora 
con gran forza ; ella apre le vene, e ne fa fortire it fangue ; 
ella corrode gli inteltini, e vi apporta fi più fieri dolori, Quefti 
fono i motivi, per cui la vogliono alcuni intieramente sbandita 
dalla medicina. Altri. con più di ragione configliano i medici 
giovani di non valerfene punto, e non permettono il farne ufo, 
che ai foli medici più invecchiati nella pratica, effendo innega- 
bile, che sì fatti rimedj da mano maeftra applicati hanno; come 
lo atteltarono già gli antichi Ipecrate, Diofcoride, Galeno e Pli- 
mio, operate delle portentofe guarigioni. Si raccomanda per tanto 
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(3) Memoives de P Acadimie des fciences , an. 1701: 


Tomo IV. N 
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la Colequintida pet evacuar gli umori craffi e vifchiofi, e la 
pituita fopra rurto,, cul dicono che ella va a cavare fino dalle 
parti più rimote e più recondite, come dal cerebro , dai nervi, 
dalle giunture , dai polmoni ; onde è purgante efimio nelle. ma- 
lattie. più oftinate, e {pecialmente nelle croniche dei nervi, nelle 
oftruzioni dei vifceri., nella lue venerea ,, e in tutti quei cali, 
dice C. Hoffmann, nei quali Gi trarta di cavarlì da un pericolo 
col metter in un altro. In oltre fi riconofce nella Cologuintida 
una certa qualità fpecifica e puramente alterante, per cui è cre» 
duta ‘molto propria a promuover le purghe menfuali, ma nemica 
infieme delle femmine gravide; mentre fotto qualunque forma fi 
preferiva, ne uccide il feto con tutta facilità (4). L' ill Murray 
riferifce per altro due cafij nei quali prefa la Coloquintida miîta 
coll’ anifi fiellato , in infufione entro lo fpiriro di vino, non fi 
dimoffrtò nè emenagoga, nè aboitiva (5). 

Gli antichi Greci ed i moderni, gli Arabi, ed anche alcuni 
dei noftri. Autori di. farmacia hanno propofto diverfe correzioni 
della Coliquintida; come farebbe di unirvi la gomma arabica, 
la gomma dragante, il maftice ed altri altringenti, o di farla 
fermentare nell’ acqua, nei liquori acidi, fpiritoli, e fino nell’ o- 
rina. La maggior parte però di quefti correttivi, fono riputati 
inutili; mentre col diminuirne la forza vanno direttamente con- 
tro il fine, che fi ha nell’ amminifirazione dei rimedj più po- 
tenti. La fola correzione, che meriti forfe. di effere. confervata 
nelle nofire botteghe, poichè fornifce un mezzo di ben fpolveriz- 
zare la Coloquintida, fi è quella di incorporarne la polpa mon- 
data dai femi, e tagliuzzata minuramente con una quantità di 
mucilaggine di gomma dragante, e di gomma erabica ; di far 


9 
feccare efattamente la maffa che ne rifulta; di ridurla in polvere 


È; 


(4) Geoffroy, Mat. med. Tom. 3. Sett, 1, Art. 7. 
(5) Appar. Medic. Tam. 3. p. 333. ten 
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ed incorporarla nuovamente con altra mucilaggine ; di far feccare 
quefta feconda maffa e di ridurla a fina polvere, per poi confere 
varla in una bottiglia ben turata, o pure impaftarla con nuova 
gomma dragante e formarne trochifci che fi conofcono fotto il 
nome arabo di rrochifci 4" albandal. Si pretende che uno o due 
grani di quelli trochifci finamente fpolverizzati , preli con un af- 
forbente terreo per dieci o dodici mattine di feguito fiano un rie 
medio provato contro l’ afma (6). 

L’eftratto acquofo, che forma la metà /o poco più del pefo 
d’ un’ intiera Coloeguintida, dato alla dofe di fei fino a dieci gra 
ni, purga efficacemente € con molto minor violenza dell’ ifteffa 
polpa. L’ eftratto refinofo al contrario purga pochiffimo, ed ec- 
cita i più fieri dolori di ventre. La polpa fi dà in foftanza dai 
cinque grani fino ai dodici, ma bifogna che fia ben fpolveriz» 
zata : in decotto o in infulione dai dodici grani fino ad una 
dramma, ma rare volte a motivo dell’ infopportabile fua ama- 
rezza, ed allora deve effer paffata diligentemente per una pezza, 
Si di anche la decozione alla dofe d’ una dramma o due per un 
clifero nell’ apopleffia ed alere affezioni foporofe, offervando pri- 
ma di farla ben paffare, per timore che non vi reftino dei pez- 
zetti di Coloquintida > i quali fi attaccherebbero agli inteftini, e 
vi cagionerebbero degli orribili finromi. A prevenire poi ed a 
guarire gli crifti effetti di quefta droga prefa in foverchia dofe, o 
fuor di rempo, è neceffario di far bere molto olio, ed injettarlo negli 
inteltini. In oltre fi fa entrare la Coloquintida nell’eltratto cattolico, 
nell’ eftratto panchimagogo di Crollo nella confezione Hamech, 
nell’unguento d’ Arzanita ec. ovvero fi unifce in piccola dofe cogli 
altri purganti per dar loro uno ftimolo. Non è punto da fprezzarfi 
anche l’ufo di quefta polpa applicata al baffo ventre cogli un- 
guenti e gli empiallri. L' olio bollito con effa, quindi ftillato 


LI i e-@@@___121nk_1Î1_@I_-L——@———+———t—@<< ‘ma 


(6) Encycl, Laufanne es Berne, Tom. 8. p. 540% 
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nelle orecchie dicefi buon rimedio contro il fufolto e la fordirà ; 
mefchiato poi con fiele di bue, ed unto fulla regione ombilicale 
muove non di rado il corpo, ne uccide e fa fortire i vermi, 
Parimente la fua decozione fatta nell’ aceto foccorre al dolore 
dei denti, lavandofene la bocca (7). Per ultimo, quantunque non 
fi faccia ufo degli fuoi femi, egli è certo però che anch’ effi par- 
tecipano delle virtà del frutto ; anzi purgano più dolcemente, e 
con maggior ficurezza (8). Zedelio afficura d’ aver guarito non 
poche perfone dal morbo venereo colla loro infufione entre alla 
birra (9). 


Spiegazione della Tavola Ottantefima feconda. 


a. Il fiore. 
b. Il frutto, 


c. Il frutto tagliato orizzontalmente. 
d. I feme, 
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(7) Dodon. Purgant. bift. l. 1, cap. 25. 
(8) Lobel, Advers. p. 287. 
(0) Amen, Mat. med. p. 259. 
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OSSIA 
PIANTA DELLA COCCINIGLIA. 


Primi viaggiatori del nuovo mondo ritornati alla loro 

patria raccontarono bensì d'aver veduto delle Tune, 

‘ovvero Opunzie, o Fichi d’ India, che benefici fi fanno 

all'uomo coa tributargli e cibo infieme e bevanda; ma 
niente ci diflero intorno alla fpezie che è la più intereffante a 
motivo della preziofa tintura che ci fomminiltra , e che tutto il 
mondo conofce fotto il nome di Cocciniglia del Meffico (1). Gli 
Spagnuoli divenuti padroni di quefta ricchifima contrada furono 
poi gelofi all’ effremo, perchè non fi comunicaffe agli ftranieri un 
teforo, di cui effi ne avevano la proprietà efclufiva, ed impiee 
garono tutti i mezzi per occultare quefto articolo di ftoria natu» 
rale, effendo feveramente interdetto anche agli Spagnuoli mede- 
fimi di avanzarfi nell’ interno del Meffico fenza un paffaporto del 
Vicerè, Pafsò quindi gran tempo fenza faperfì altro intorno alla 
Cocciniglia , fe non che la raccoglievano colà fopra di alcune 
piante ; dal che era cofa affai naturale il penfare che foffe un 
frutto; ma quelli che l’ offervarono poi cogli occhi più aperti e 
più attenti, fofpettarono ben prefto che foffe un infetto. Il celebre 
P. Plumier tu il primo, che nel 1690 afficurò effere la Coccia 
niglia un animaletto che nafce e crefce nel Meffico fopra una 
{pecie di Opunzia. offia Fico d’ India, e comunicò per via di 
lettere la fua fcoperta al Pomer, che la pubblicò nella fua foria 
generale delle droghe ( 4 carte 32). La verità di quefto fatto 
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(1) V. Ramufio, Navigazioni e Viaggi Vol. III, p. 268, 
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fu riconofciuta in feguito e confermata dai più infigni Naturali» 
fti: ed ecco ora quanto ne dicono fu di tale materta. 

Il Nopal è tra le Opunzie quella che il Linneo diftingue 
fotto la frafe: Ca@us cockenillifer articulato- prolifer , articulis 
ovato-oblongis fubinermibus. Quefta fpecie rafomiglia molto alle 
Opunzie, o Fichi d’ India (2) che fi vedono eomunemente negli 
orti botanici; e che fembrano non avere nè tronco nè rami, ma 
puramente delle foglie nate le une dalle altre. Ella s'innalza fino 
a otto piedi ed anche di più, formando un arbofcello di un ver- 
de chiaro; le di cui articolazioni. fono altrettanti pezzi fchiac- 
ciati a modo di foglie carnofe, e ritondate nel loro margine: 
ogni pezzo è lungo circa un piede, largo cinque o fei pollici; 
ed ha quafi due pollici di groffezza. Da quefte articolazioni ef 
cono quà ‘e là dei fiori più piccoli che quei dell’ Opunzia comu- 
ne, dai quali fi ditinguono altresì per il loro colore, che è por- 
porino o fanguigno, e per gli flami che fono più Iunghi della 
corolla. Il piftillo è di colore incarnato , e finifce in uno ftilò 
giallo verdeggiante , divifo in otto raggi. Nelle ferre europee 
quelli fiori appajono nel mefe di ferrembre; ma il frutto, che 
chiamano Fico della Cocciniglia, non arriva a maturità. Nel 
Meffico ed in altre parti d’ America egli fi mangia, ed ha la 
proprietà di tinger le orine, come il Cus Opuntia , e il CaBub 
Ficus indica di color fanguigno: onde Ov;edo (3) chiama gra- 
ziofi quelti frutti, perchè mangiandone, dice egli, cinque o fei, 
è gran burla per chi non ne è prevenuto, ed è per porlo in 
molta apprenfione , benchè non vi fia pericolo alcuno. 

La maggior parte degli Autori che hanno parlato del Nop4/, - 
pretendono effere quella una pianta del rutto ‘innocente, offia ar- 
mata di alcune fpina appena viflibili, e talmente molli, che ‘punto 
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(2) Caftus Opuntia L- | 
(3) Sroria delle Indie, lib, IX. cap. 25% 
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non offendono al toccarle. Ma il Sig. Ab C/avigero, che dimorò 
cinque anni nella Provincia di Mizteca , afficura d’ aver fempre 
veduta la Cocciniglia fopra 1 Nopali fpisofi (4). Il Sis. T4:éry 
de Ménonville, il quale ebbe il coraggio di penetrare l’anno 1777 
fino nell’ interno del Meffico, malgrado tutta la vigilanza del 
Governo Spagnuolo, dice che le fole articolazioni crefciute dopo 
il terzo anno dell’ erà di quefte piante fono per lo più fenza fpis 
ne, e rare volte ne hanno più d'una o due; ma che fulle arti» 
colazioni più vecchie fe ne vede un maggior numero, e fono 
tutte molto afpre e pungenti. Quindi egli dubita affai, che il 
Nopal quì fopra defcritro fia la vera pianta, fu di cui fi coltiva 
la Cocciniglia fina; maffime che il. Ca@us Cochenillifer Gi pre- 
tende che fia naturale anche della Giamaica ed altri pael dele 
l America meridionale. Noi accorderemo di buon grado ‘che que+ 
fta ftoria fia ancora imperfetta ed ofcura: ma ficcome il’Sig. T4ifry 
de Menonville confelfa egli medefimo di non aver veduto nè il 
fiore, nè il frutto del fuo Ca0us Nopal, ed altronde non pre» 
fentandoci egli una differenza molto notabile fralle rifpettive ar- 
ticolazioni,, ci guarderemo altresì dal erederlo sì facilmente una 
fpecie diverfa, contro i’ opinione già ftabilita fra i botanici, ed 
al. più fi potrà dire che nel Meffico abbiano i Nopali fubite al 
cune modificazioni , per effere ivi coltivati già fin da tempo 
immemorabile . 

Faciliffima riefce la moltiplicazione di quefte piante in quae 
lunque terreno, purchè non fia paludofo nè umido. Una fola ar- 
ticolazione tagliata in tanti pezzi, quante fono le gemme che effa 
contiene , balta a fornire altrettante. piante: tuttavia | efperienza 
fa vedere, che per averle più pronte e più vigorofe; è neceffariò 
fervirlì dei rampolli  compofti di due intiere e ben mature arti» 


colazioni. Si è pure offervato, che fe queflte articolazioni foffero 


(4) Storia antica del Meffico, Tom. I. p. 113. 
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tie in vece di due è la terza è foggetta a marcire, e quindi co- 
munica il guafto anche alle altre. Per ottenere poi un maggiore 
vantaggio dalle Nupaliere, vi fono alcune regole a feguire; come 
farebbe, di preparare il terreno molto prima di farvi le pianta- 
gioni; di lafciar appaffire 1 rampolli per otto o quindici giorni, 
tenendoli in luogo afciutto e ombrofo, affinchè non perifcano per 
il foverchio umido, in luogo di far le radici; di piantarli con 
ordine; alla diffanza di (ei piedi l'uno dal” altro, entro a foffe 
larghe un piede, e profonde un piede e mezzo, le quali poi fi 
riempiono a mifura che le piante s' imnalzano da terra; di 
fcegliere una fituazione riparata dai venti ; di tener lontane 
Je erbe, e qualunque altra materia che poffa dar ricovero 
agli infetti o ad aleri animali perniciofij in fine di fare per 
quanto. fia poffibile, coincidere il momento, in cui i Nopali 
fiano giunti all’età di diciotto mefi, col momento in cui s° ha 
d’ intraprendere la prima feminagione della Cocciniglia, la quale 
nel Meflico fuccede alli quindici di ottobre; mentre a queft’ epoca 
vi incomincia la ffagione afciutta, e vi dura per fei mefi conti» 
nui. Le Nopalfere così difpofte. fervono per fei anni- di feguito; 
dopo i-quali bifogna rintuovarle o ftrappando le vecchie piante 
per rimetterne delle altre, ovvero troncandole all’ altezza di un 
piede e mezzo da terra, perchè caccino nuove articolazioni; il 
che riefce più fpedito, ma meno utile, attefo che il vecchio fii- 
pite nafconde fempre degli inferti. nocivi. I Mefficani non in- 
graffano mai le nopaliere già fatte, ma folo i vivaj, quando 
hanno bifogno di aver prontamente delle piante vigorofe di ri- 
metter a fito; e in quefto cafo adoperano un letame che fia in> — 
tieramente confumato, per evitare qualunque ricovero! ai forcr, 
alle formiche, agli fcarafaggi, e ad altri nemici sì dei mopali, 
che della coccinigliz. Il prelodaro Sig. T'4iery trova anche mol- 
to vaotaggiofo di innaffiarle moderatamente ogni otto giorni nel- 
la ftagione afciutta, quantunque dai Mefficani quella operazione 
fi cralafci del tutto. Finalmente ad oggetto di poter feminare, 
rego» 
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regolare , e raccogliere più comodamente la Cocciniglia, non fi 
lafciano mai crefcere le piante al di là di fei piedi, alla quale 
altezza d’ ordinario effe arrivano in due anni. ; 

Il Nopalo è foggetto ad alcune malattie, le quali per lo più 
effendo puramente locali facilmente fi guarifcono col folo tagliare 
fino al vivo la parte che ne è infetta. Tali fono la gomma, la 
putrefazione, € la diffoluzione, che è un infracidamento fubira- 
peo il quale fi manifefta in un’ articolazione o in un ramo intie= 
ro, e talvolta attacca la flefa radice. Non v'è che queft’ultimo 
cafo in cui fia inutile il taglio; mentre allora bifogna fveller 
tutta la pianta, cambiare la terra; e rimetter un altro Nopalo 
in fuo luogo. Tra i principali fuoi nemici fr contano 1) il #opo: 
ognuno fa i mezzi di diftruegerlo . 2) La Blatta lucifuga di 
Linneo: quelto fi prende con dei piccioli vafi ripieni fino alla 
metà di fciroppo di zucchero , di cui egli è affai più avido che 
del fugo dei Nopali; ma talvolta quelt’ inferto è fatto preda di 
un altro, che è I° aragno cacciatore (5), fuo naturale nemico, il 
quale veglia. dì e notte alla fua diftrazione. 3) Il bruco d’ una 
Falena non ancora ben conofciuta : eflo è trafparente , fenza peli 
e di color giallo; bifogna folleciramente levarlo dal fuo covile 
che è tina tela fina cui egli fi fila fopra di fe avanti di penetrare 
nell’ interiore fotanza dei Nopali. 4) Una Cocciniglia gialla che 
Thiery chiama Coccus Caltorum foleeformium., luteus , clypei- 
formis, minimus : i numero di quefta fpezie d’ infetti è alal 
prodigiofo , e perciò fono ‘ef i nemici maggiori che abbia il No- 
palo; onde al primo accorgerì della lor prefenza bifogna impe» 
dirne la pronta moltiplicazione, fregando le articolazioni, fulle 
quali fi trovano, con una fpugna intinta nell'acqua, indi con al- 
tr acqua ripulendole dalle lordure degli infetti fchiacciati. Le 
.gragnuole poi, le dirotte pioggie 5 € li turbini fono quegli acci» 
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(5) Aranea venatoria > Lin i 
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denti che talora inforgono a pregiudizio delle mopaliere, e che fi 
riparano quindi fecondo le circotanze, o feparando le articola» 
zioni danneggiate, 0 rimettendo in piedi, e raccomandando ad 
un foftegno le rovefciate piante, fenza punto fradicarle, 0, qual- 
ora il danno foffe irreparabile, rimettendo al luogo della pianta 
rovinata uno de’fuoi rampolii compofto di due articolazioni delle 
più forti (6). Or paffiamo dalla pianta all’ infetto preziofo che 
ella nodrifce, 

La Cocciniglia del Meffico appartiene a quel genere d’in- 
fetti che il Cav. Linneo diltingue dai feguenti caratteri: La srom- 
ba pettorale, ovvero la bocca e la tromba piegate werfo il pettos 
D'addomine pofteriormente fetofos due ali al mafchio ; la femmi- 
na fenz ali. Di quefta poi ve n’ha di due forta, cioè la fina e 
la falvatica; ma non fembra che fiano due fpezie diftinte; men- 
tre, oltre alla poca diverfità che paffa tra l'una e l’altra, nonfi 
è ancor potuto fcoprire che la Cocciniglia fina abiti naturalmente 
in qualche parte di mondo, non trovandofi che nei giardini e 
intorno alle abitazioni de’ Mefficani che la coltivano. La falvati» 
ca all’oppofto, quantunque fi preferifca di allevarla fopra i Nopali 
domeflici come la fina, venendovi affai più groffa, e affai meno 
pelofa; pure ella abita naturalmente fopra i Nopali filvetri, ed 
altri Fichi d'India. T4iery l'ha ritrovata aache nell’ Hola di 
S. Domingo fopra una fpezie o varietà di Opunzia, da lui chia- 
mata Calus seftudinis crus, 

Giunti che fiano mafchio e femmina della Coccinielia falva- 
tica al loro fato di perfezione, {i offerva una tal differenza fra 
di effi, che al vederli fi direbbe che foffero di un genere ben 
diverfo l'uno dall'altro, Il mafchio è più piccolo e più magro 
della femmina, ma altresì più agile e più attivo. Ha la tefta 
rotonda con due antenne, offia cornicelli compolti di dieci arti- 


(6) Eneyel. method. Agriculture, Tom. II. Art. Cabier . 
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colazioni, ed in ciafcuna articolazione quattro fetoline difpofte 
con fimmetria. Il petto è un po’ più lungo che la tefta e il collo 
infieme: il ventre è compolto di dieci anelli; l’ultimo de’ quali 
fi cermina in una punta: dalla eftremità pofteriore del ventre for= 
tono due ferole bianche, lunghe per lo meno due volte più che 
tutto l’infetto. Li piedi fono fei, ognuno compoflo di tre parti, 
che egli muove con tutta la prefezza. E° inoltre fornito di due 
ali, delle quali è affatto priva la femmina: quelte fono fempre 
più lunghe dell’ addomine, e vengono fortificate da due nervi; 
l'uno efteriore che fi lende per tutta la circonferenza dell’ ala, e 
l'altro interiore e paralello al primo. Tutte le parti dell’inferto; 
eccettuate le ali e le ferole, fono di un colore fcarlatto carico. 

La femmina, allorchè Gi trova nel maggiore fuo accrefci- 
mento, è groffa quanto un grano di veccia, val a dire tre volte 
più che il mafchio, il quale non oltrepafla la grandezza di una 
pulce, ma ella è talmente informe; che a ben diltinguerne le 
fue parti è neceffario di offervarla mentre è ancor giovine. Il 
filo corpo è ovale; conveffo al di fopra; e appianato al di fotto; 
il ventre è compofto di dieci anelli; le 4nrenne fono fimili a 
quelle del mafchio, ma di fole cinque articolazioni. Da una pic- 
cola protuberanza convelfa che lla in mezzo al petto; efce una 
tromba fottile quanto il filo di un baco da feta, con cui fi fa a 
facchisre il fuo nodrimento fulle piante che ella abita. Li piedi 
fono conformi a quelli del mafchio: il dorfo è fornito di venti 
o trenta peli affai brevi, difpofli con qualche ordine, e termina 
lateralmente in un doppio margine, il fuperiore più breve dell” 
inferiore. Col crefcere dell’ infetto, la fua tefta, li piedi, e le 
gritenne vanno a nafconderfi tra le grinze della faa pelle, ed in 
fine più non {i poffono difinguere , fe non coll’ ajuro del micro= 
fcopio: per quella ragione gli Europei fi oftinarono nel credere 
che la Cocciniglia foffe una qualche femenza, e non già un vero 
animale. 

Le uova fi (chiudono o appena depofte, o nell'atto della de- 
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pofizione 3.0 anche nel ventre fteffo della madre, il che ha ‘fatto 
credere che ella foffe  vivipara. Quefte uova fono veramente in 
gran numero, ed alcuni le fanno perfino afcendere a più ‘miglia- 
ja: quafi tutte, fchiacciandofi in una carta; la tingono più o me- 
no di roffo. La madre quindi dopo d’aver dato l’effere a quefta 
numerofa famiglia, finifce di vivere, e non è più che una pelli- 
cola diffeccata e di poco utile per la tintura; mentre li nuovi 
infetti appajono già perfettamente. organizzati, e fi mettono a 
correre. Nei tempi cattivi però»fe ne reftano talvolta aggruppati 
fotto il ventre della madre, nè incominciano a muoverfi, fe non 
qualche giorno dopo la loro natività, per andare poi a fifarfi o 
nello fteffo, o nel vegnente giorno fulla parte della pianta che 
più loro conviene. Si: offerva che preferifcono fempre il piano 
delle articolazioni, che è meno efpofto ai venti. Ivi cacciano la, 
toro tromba entro ‘alla corteccia, e filfata che fia una volta, le 
femmine più non la ritirano per tutto il corfo della loro vita, e 
i mafchi ve la tengono fino all’intiera formazione delle ali. Do- 
po cid, Is: ferole che ;îtanno ai margini del Joro dorfo, vanno 
crefcendo; poi tutta la fuperficie. del corpo fi cuopre di un corto» 
ne fino, bianco, e vifcofo, che in poco tempo lo nafconde affat- 
to; € 9 anmenta in volume a proporzione del crefcere che, fa 
inferto. Quefta fpecie di bozzolo fi attacca fortemente alla pian- 
ta; e prende nella femmina la fteffa di lei figura, ma-nel mafchio 
prende la forma dicun fodero cilindrico, che. fta fofpefo dalla 
pianta infieme coll’infetto per mezzo della tromba inferita nella 
corteccia. Quefti nel trentefimo giorno dopo la fua nafcita forte 
dil fodero nel fuo fato di perfezione già deferitto, va faltellan- 
do intorno alle femmine all’alrezza di circa fi pollici, le fecon- 
da, e muore nell’iftelfo giorno. La femmina dopo d’effer fecon- 
data vivetancora per trenta. giorni, a capo dei quali partorifce. 
o depone le uova; come fi diffe, e muore: dal che rifulta effere 
lo vira della femmina più lunga del doppio che quella del maf- 
chio!) valera dire di feffanta giorni. Ve. ne fono alcune che non 
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reftano fecondari, e contuttociò arrivano alla grandezza delle al- 
tre, e vivono più lungamente. Anche la privazione dei raggi 
del fole in quelle che fi allevano entro alle cafe, ritarda di circa 
otto giorni il partorir delle uova,;e il momento della loro mor- 
te: un freddo poi .che faccia difcendere il termometro di Récumur 
all'ottavo grado fopra il punto della congelazione è loro nocivo; 
ma non ci è noto precifamente qual grado di freddo fi richieda 
per farle morire. 
|_ Tutto il già detto conviene perfettamente anche alla Cocci- 
miglia fina offia domeftica, eccettuate alcune particolarità , che 
fono le feguenti, La fina ad eguaglianza di età è fempre del dop- 
pio più groffa, ma è meno feconda, ed ha folo la metà del nu- 
mero delle fetole, onde è fornito il dorfo della Cocciniglia fal- 
vatica. La fina sì mafchio che femmina, in vece del cotone bian- 
co accennato di fopra, fi velte di una ‘polvere impalpabile bian- 
ca, che lafcia in ogni tempo. vedere il fuo corpo; ciò che non 
può fuccedere nella falvatica. Quindi fi è potuto offervare, che 
la femmina della Cocciniglia fina cambia la pelle dieci giorni do- 
po .la fua nafcita; ed è allora che perde la maggior parte delle 
fue fetole, titenendone foltanto alcune poche all’ eltremità dell’ ad- 
domine, e fi ricuopre della polvere fuddetta. Dopo altri dieci o 
dodici giorni la pelle cangiafi nuovamente, e l’infetto appare di 
un color roffo carico; ma nel giorno appreffo torna a farfì ve- 
dere impolverato di bianco. 
Nell’ordine della natura quefti infetti fono il flagello dei 
Fichi d'India, fopra i quali fi fifano; mentre, fe vengono lafciati 
in loro balfa, vi fi moltiplicano di tal maniera, che ne fanno pe- 
rire un gran numero di articolazioni, e fovente ancora tutta la 
pianta, per l’ecceffivo travafamento di umori che vi cagionano. 
.Si afficura che effi non furono mai trovati, nè che fi poffono 
nodrire d’altre piante, per quanto il P. Plumier, offervatore pet 
“ altro efattiffimo, dica di ‘averli veduti nell’Ifola di S. Domingo 
fopra le Acacie, fenza parlar di altri Autori che hanno ripetuto 
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10 fleflo, e differo. di più, che la Cocciniglia del commercio vieù 
ne anche fopra di altre piante di quell’Ifola, le quali, esualmen- 
te che le Acacie, fono ben lontane dal genere a cui appartengo» 
no i Fichi d'India. Si dubita inoltre, fe le Coccsniglie che @ 
mandarono in Europa da tutt’ altri paefi, fuorichè dal Meffico; 
come quelle p. e. che il Sig. Ro/znder fece tenere dal Surinam 
al Cav. Limneo fulle piante raccolte nell’ Ifola di S Euftachio, 
quelle che vennero già un tempo da S. Domingo, da!la Carolina 
meridionale ec. foffero veramente della fpecie di cui parliamo, 
filante che non s'è potuto da effe cavare, fe ton una debole tine 
tura di un roffo molto cattivo, quantunque aveffero tutto l’elte- 
riore del'a Cocciniglia del Meffico. Ed infatti efifono non fola- 
mente fulle Opunzie, ma anche fulle Acacie, fugli olmi, le wiré 
e più altri vegerabili numerofe fpezie di infetti, i quali raffomi» 
gliano talmente alle due Cocciniglie del commercio, che non È 
sì facile a prima vilta di poterle diltinguere, Egli era pera'tro 
di una fomma importanza che in vifta de’ vantaggi che fi rica- 
vano da un tale prodotto, fi tentafe di farlo venire anche in 
altre parti, dove il clima foffe convenevole tanto all’ infetto; 
quanto alla pianta di cui {i nutre. Con tutto ciò la Nuova Spa- 
gna refta fempre fola nel poffeffo della migliore di quelte due 
produzioni: e dopo che il Sig. T'4iery in mezzo ad infinite cure 
e pericoli ebbe la forte nel 1777 di introdurre e i Nopali e le 
due Cocciniglie nell’ Ifola di S. Domingo ; dopo che vide sì gli 
uni che le altre moltiplicarfi nello fpazio di foli tre anni, a fe- 
gno di poterne formare un’ eftefa piantagione, egli fu rapito dalla 
morte, e dopo di lui fi perdette ben prelto la Cocciniglia fina, 
son reftando fe non la falvatica. Anche queta fola però non la- 
fcerebbe di effer colà fommamente utile a chiunque fe ne. voleffe 
approfittare : il mezzo di allevarla è molto facile, non richiede nè 
grandi fpefe, nè grandi fatiche; & può intraprendere nei luoghi 
più aridi e meno opportuni per le altre coltivazioni, ed anche 
nella ftagione piovofa, alla quale non refifte la Cocciniglia fina è 
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Ad effetto di feminare, come dicono, la Cocciniglia, i Mefe 
ficani fanno dei piccioli nidi di paglia, di fieno, di mufchio d’al- 
beri, o di quella materia fibrofa che {i forma nel Cocco alla ba= 
fe delle fue frondi (7), vi mertono dodici o quattordici Coccini=" 
glie; poi li filfano fulla pianta o inferendoli nel biforcamento deî 
rami, o inchiodandoli con una o due (pine nella fofanza Neffa 
dei Nopali. Polti quefti nidi in cotal guifa, nello fpazio di cre 
© quattro giorni fi vede a fortire una gran quantità di piccole 
Cocciniglie , che vanno a diffonderli con una forprendente cele- 
rità fulle articolazioni della pianta. Da quefto momento fino al- 
la raccolta devefi la Nopaliera mantenere nella maggior pulitezza, 
e vifitarla almeno ogni due giorni per difeader la Cocciniglia dai 
parecchi nemici che la perfeguitano. Tali fono principalmente li 
forci, le formiche, la coccinella chiamata dal Linneo, Coccinella 
Caldi cochenilliferî, la cocciniglia gialla accennata di fopra, una 
fpezie di bruco, che T4iery crede effere la larva di una falena, 
ed un’altra larva in forma di tignuola, di cni non fi ha ancora 
la deferizione. La Cocciniglia fina ha inoltre un fuo particolar 
nemico, che è molto a temerfi, ed è la cocciniglia falvatica, Il 
primo danno che da quefta riceve fi è per la parte dei mafchi, 
1 quali fi portano a fecondare anche Ja cocciniglia fina, e la fan» 
no. degenerare. Di più la falvatica nafcendo fempre qualche gior- 
no prima dell'altra, la previene ancora nel filfarfi alle piante, € 
tutte le volte che quelta fia in gran numero ful medefimo Nopala, 
toglie all’ altra il neceffario nodrimento, e la fofoca col fuo co- 
tone, così che quella fe ne refta piccola e mefchina, perifce il 
più delle volre anche prima di fgravidarfi, o fe rimane in vita 
fino a quel tempo, non ottiene la decima parte della fua groffez- 
za naturale. Quindi è indifpenfabile, che le Nopaliere dell’ una 
fiano ad una fufficiente diltanza da quelle dell’ altra. Gli ara gni 
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non fanno alla Cocciniglia alcun male; ma fervono anzi alla di- 
firuzione di var) infetti ad effa perniciofi. 

Quindici giorni dopo la feminagione, fi levano dalla pianta 
i nidi infieme con le ‘cocciniglie madri che allora fono morte, 
ed anche quefte, ficcome confervano tuttavia un po'di materia 
colorante, fi vendono unitamente alla raccolta della generazione 
che hanno prodotta, la quale in termine di due mefi fi trova nel 
fuo perfetto accrefcimento. Quindi fubito che fi vedono alcune 
piccole cocciniglie a fortire dal feno delle loro madri, giunto è 
il momento d’ intraprendere la raccolta generale. Quefta fi prati- 
ca facendo paffare un coltello di groffo filo fra l'epidermide del 
Nopalo, e le Cocciniglie in modo che non fi gualti nè la pianta 
nè gl’infetti, i quali cadendo fi ricevono o nella mano, o in 
qualche vafo ben applicato. Un uomo folo ne può raccogliere 
comodamente venti libbre al giorno. Terminata quelt’operazioney 
fi nettano diligentemente i Nopali con uno ftraccio o una fpugna 
che s'intigne fovente nell'acqua, e fe ne fregano le articolazioni 
per levar tutte le materie di cui fono lordate. Subito dopo s'in- 
traprende una nuova feminagione per farne poi a fuo tempo una 
feconda raccolta, e così anche per una terza; ed allora {i ceffa, 
parlando della Cocciniglia fina, effendo venuto il tempo delle 
pioggie, che la diftruggerebbero immancabilmente, qualora fi vo- 
leffe tentare una quarta feminagione: ma fe trattali della Cocciaà> 
glia falvatica, quelta fi profiegue in ogni ftagione. 

Per confervare in vita la Cocciniglia fina duranti le pioge 
gie, i Mefficani faccano dai Nopali alcuni rami carichi di quelti 
infetti e li ferrano nelle cafe, ovvero fi contentano di coprir con 
le ftuoje alcune delle dette piante. Ma ognuno può vedere che 
le Cocciniglie dell’anno vegnente mon fono precifamente quelle 
dell'ultima raccolta fatta in grande, giacchè la vita loro è mol. 
to più breve che il rempo delle pioggie; onde è neceffario di 
feminarle anche nelle cafe o fotto alle Ruoj:. La qual operazione 
elisendo molta attenzione, ed effendo foggetta a non pochi incon= 
wenienti 
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venienti e difturbi, accade affai volte che i padroni delle Nopas 
liere Gi trovino fprovveduti di cocciniglie madri} o che quette 
non fiano pronte alla generazione per il momento di feminarle 
in grande, il qual momento fe fi trafeura, nor fi potrebbero poi 
fare che due fole raccolte in tutta la ftagione fecca. Onde fono 
obbligati di comperarle anche ad un prezzo ecceffivo fui mercati 
di Guaxaca, e di altre Città del Meffico dai montanari, che fo= 
gliono efercitar quefto traffico: altronde la cocciniglia di montagna 
è anche più ricercata per eller fempre più groffa e più feconda che 
quella delle pianure. 

Gli Indiani fanno morire fa Cocciniglia o nel giorno feffo 
della raccolta, o al più tardi nel giorno feguente: poichè, ficcome 
ella è capace di viver molti giorni anche ftaccata dalla pianta, 
tafciandola in vita farebbe ben prefto una nuova generazione, e 
î piccoli nati fuggirebbero dalla maffa, o non farebbero atti per 
la loro. picciolezza ad effer confervati con vantaggio, La fanno 
effi morire per lo più nell'acqua bollente; indi la mettono imme- 
diatamiente a feccare efponendola al fole per un giorno intiero. Ale 
cuni invece la feccano nei semazcalli o fornelletti fatti a poda; 
ed altri nei comalli che fono padelle piatte dove cuocono il loro 
pane di frumentone. Quefte diverfe maniere le danno tre colori 
differenti: Ja Cocciniglia fina che fi è fatta morire nell’ acqua, e 
poi feccata ‘al fole cha perduto una gran parte della fua polvere 
bianca, € prende un color grigio venato di porpora: quefta è la 
più Mimara nel commercio, e v'è luogo a credere che fia quella 
a cui gli Spagnuoli danno il nome di grana ja/peada. Quella 
che effi chiamano grana renegrida è di color roffo- fcuro, forfe 
perchè effendo feccata ne’ fornelli ha ricevuto un grado di calore 
troppo forte. Alcuni però affefifcono il contrario , e pretendono, 
che la renegrida fia la prima forte, e che fa 7a/pesda fia la fe= 
conda (3). Riguardo poi a quella che chiamano grana negra tutti 
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convengono in dire che viene diftinta con tal nome per effere 
ftata ecceffivamente rifcaldata nelle padelle, e che è inferiore alle 


altre due. Dieci libbre di Coccimiglia viva, levata con diligenza 


dalle piante, ammazzata e fecca, fi riducono a tre libbre e mez- 


zo: e quefta ben chiufa nelle fcatole può confervar@ per. più di 


un fecolo, fenza timore che venga alterata o guafta in modo al- 
cuno; della quale verità il Sig. He/lor afficura di averne fatto la 


prova fopra di una Cocciniglia vecchia di cento e trent’ anni, 


Per ridonate poi alla medefima la figura. preffo a poco che ave» 
va prima di farla morire, non fi ha che a metterla nell'acqua o 
nell’aceto, e lafciarvela gonfiare. Offervandola quindi col mezzo 


di una lente fi vedranno i var) anelli che componevano il corpo 


di queft'infetto, le gambe o intiere o fpezzate, o almeno il firo 
a cui erano attaccare, in fomma quanto balta per conofcere che 
la Cocciniglia non è già uno fcarafaggio o un aragno, come cre 
dettero alcuni; e molto meno poi il feme di una pianta. Con 
tal mezzo i Sigg, de le Hire, Geoffroy, Ruufchery e più altrifi 
afficurarono di quelta verità, anche prima che dalla Nuova Spa- 
gna ne veniffero le autentiche prove, Ciò però fi deve intender 
folo delle femmine; mentre quantunque i mafchi contengano an- 
ch'efi una materia colorante del tutto fimile, non entrano punto 
nella Cocciniglia di commercio; poichè oltre all’ effer in affai 
piccol numero (fervendo un folo di effi per cento e più femmine) 
abbandonano i Nopali, e cafcano morti.un mefe prima della rac- 
colta; quindi il vento li difperde, e divengono preda delle for- 
miche (9). 

«) Il paefe dove meglio riefce la Cocciniglia è quello della Mi- 
fieca: onde chiamafi Cocciniglia riiffleca, non già perchè ritrova- 
fi, come fcriffero alcuni, a MeteQue;nella provincia di Hondu- 
ras, ma perchè viene appunto dalla Mifteca, provincia, dicesil 
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ra Ab. Clavigero, più difcolta da Honduras, che non è Roma 


da Parigi. Quella che viene ogn’ anno in Ipagna forpaffa i due 
mila. e cinquecento facchi, ficcome teftificano alcuni Autori; e il 
commercio che ne fa la città di Guaxaca importa annualmente 
ducento. mila fcudi. Ben lungi poi che gli Spagnuoli, al dite del 
Cronichifta Herrera , foflero i primi ad i@ruire gli Indiani 
nel modo di allevare la Coccinigliz, fi fa anzi che quei popoli 
ne facevano già un.gran conto prima che gli Europei penetraf* 
fero in America, e che Huaxyacac, Coyolapan,. ed altri luoghi 
erano obbligati a pagare ogni anno venti facchi al Re del Mef- 
fico ficcome confta dalla matricola dei tributi (10). 

La Cocciniglia è la più pregevole fralle  foftanze che fi ado- 
prano nell'arte della tintura, e fornifce lo fcarlatto ed il ‘cremili 
con una infinità di altre gradazioni di toffo, le quali. sareggiano 


in bellezza. non meno. che in: durata. colla: celebre porpora degli 


Antichi.(r1),.Quet’ inferto. tinge la lana. in ifcarlatto - mediante 
la miftura della foluzione, di ftagno nell’ acido ‘ muriatico, che ne 
ravviva.fpecialmente il colore. In vano però fi è tentato finora di dare 
il colore medefimo alla feta; al'cotone, ed allino: il cel, Vooler 
fi gloria bensì di aver. dato cal lino ed al cotone un bel roffo, 
ma non il vero fcarlatto? riguardo poi alla feta il Sig. He/lor ri- 
getta la Cocciniglia come .inetta. del tutto per tingerla in quefto 
colore; ma il Sig. Macquer.ha trovato il mezzo di fiffarlo anche 
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(10) 46. Clavigero, Storia ant. del Meffico |, c. 

(11) I Fenicj, e tra effi la città di Tiro avevano una preminenza decifi- 
va in queft’arte, e la loro porpora e il loro fcarlatto erano ricercati da ogni 
nazione civilizzara. Ma effendo quella città. fgraziatamente caduta fotto il 
dominio degli Imperadori orientali, quefti pubblicarono molti feveri editti 
coi quali era vietato a chiccheffia il veftire colori azzurro, porpora , e fcar- 
Jatto di Tiro, eccetto loro .fteffi e i-loro: primarj minifiri. Con tal ptoce- 
dere le manifatture e le tinture non poterono più foftenere il loro commer- 


cio; quefto divenne languente , cadde, e perì; e col commercio fi perdette 
pur l’ ‘arte, ; 
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fopra la fera, impregnandola' colla: foluzione di. fagno, prima d’im» 
mergerla nel bagno di Cocciniglia. Con queta maniera egli affe- 
rifce d'aver ‘ottenuto lo fcarlatto fe non eguale in tutto a quello 
della lana, molto bello però, e fuperiore allo fcarlatto formato 
colla miltara di Zaffrone . Il prelodato Sig. He/lot afficura che 
la Coccinielia falvatica fornifce una tintura migliore e più foda, ma 
meno brillante che quella della Cocciniglia fina. Suppofto poi an= 
cora che la materia colorante dell'una fia efartamente conforme a 
quella dell’ altra, come pretendono alcuni, ficcome il cotone della 
Cocciniglia falvatica aNorbifce una porzione della fua tiatura; ne fe- 
gue necelfariamente, che quelta deve valere afai meno, e di farti 
fi vende a molto minor prezzo che l’altra. S'adopera pure la Coc- 
ciniglia per fare il carmino. A tal effetto preridono la Coccinielia! 
falvatica fecca; la fanno bollire nell'acqua, finchè fia ben gonfiata, 
poi la fpremono da una: pezza'ben fitta, ne ricevono la colatura im 
un vafe, e ve la lafciano ripofare per ventiquattr'ore. Dopo ciò fi 
decanta il vafe, e la fecola rimalta nel fondo fi lafcia feccare da fe5 
indi {i formano dei piccioli pani, e fi efpongono al fole che finifce 
poi di feccarli; e queto è il carziino che fi vende nel Meffico, e 
che poi fi raffina in Europa. La Cocciniglia tinge l'acqua tiepida 
in color di porpora ofcuro, e lo fpirito: di vino incolor roffo ca- 
rico alfai bello, Ella pafa per ua rimedio cordiale fulorifico, anti. 
febbrile , utile nelle febbri maligne e petecchiali, e fino nella pelte; 
Le fi artribuifcono varie altre virtà, come quella di pulire egregia- 
mente li denti: ma fe ne fa pochiffimo ufo nella medicina + 


Spiegazione della Tavola Ottantefima serza si 


a, Il fore. 
b. La femmina della Cocciniglia fina ingrandita colla 

lente , e veduta dalla parte del ventre. : 
c. La medefima, veduta dalla parte del dorfe. 
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L Chermes è anch’effo una di quelle produzioni, fulla di 
cui origine hanno molto difputato gli Autori. Alcuni lo 
hanno creduto un frutto, altri una materia morbofa della 
pianta fu di cui nafce, ed altri una fpezie di galla, pro- 

dotta da una ferita fatta nella pianta medefima da un qualche in- 
fetto. Ma al prefente fappiamo, che la così detta grana di /car- 
latto, offia il chermes è effo fteffo un vero animale della fami- 
glia, come lo chiama il Sig. de Réaumur, dei gallinfetti (1). 
La fua patria è un piccolo arbofcello del genere delle querce (2), 
che da Plinio chiamafi Cocci ilex, e Quifquilium, da Gafpare 
Baubino Ilex aculeata cocciglandifera, da Giovanni Baubino Ilex 
cocciglandifera , dagli Spagnuoli Cofcoja, dai Provenzali Avaù, 
o Agarras, e da molti altri viene impropriamente confufo collo 
telo nome dell’ infetto, il quale dai Greci è chiamato Kxx@, 
Lovin, dai Latini vermiculus, o Coccus infetoria, dagli Arabi 
Kermes, o Karmes, dai Francefi Vermillon, da' Spagnuoli Grana 
de tintoreros, e da Tedefchi Scharlachbeer. 
Quetarbofcello non eccede l'altezza di due cubiti in circa, 
La fua radice è coperta di una corteccia, cha talora fi accofta 
al roffo, e talora al nero, fecondo la natura del terreno in cui 
fi ritrova. Da quefta fortono diverfi rampolli, la fcorza dei quali 
è molto fottile e di color cenerognolo. Da tutte le parti effi cac- 


(1) Coccas Ilicis, Lin. Syft. Nat. 1. p. 455 N. 4. 
(2) Quercus coccifera , Lin. 
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ciano un buon numero di rami, carichi di foglie permanenti, 
difpofte fenz’ordine, ondate fugli orli, ed armate all’ intorno di 
dentature fpinofe, di forta che non raffomigliano malamente a 
quelle dell’agrifoglio (3); ma fono molto più picciole, perchè 
non hanno ordinariamente che otto o dieci linee di lunghezza, 
e non più di fette di larghezza. Stanno effe attaccate mediante 
di un forte peziolo, che non è più lungo d’una linea, e fono 
d’un verde lucido affai bello. I fuoi fiori fono come quelli del- 
l’ordinaria quercia, mafchi e fenamine full’ ifteffo individuo. Li 
mafchi vengono fu di un amento affai breve, non hanno corolla, 
ma un fol calice a quattro o cinque divifioni con circa otto fta- 
mi muniti di groffe antere di color roffo fcuro. Le femmine fo- 
no parimente fenza corolla, e confiftono in un calice di un fol 
pezzo, emisferico, fcabro nella fuperficie efteriore, e intiero nel 
fuo margine; ed in un germe fuperiore, ovale, con due fino a 
cinque ftili più lunghi del calice. Il frutto è una ghianda molto 
groffa per la picciolezza della pianta donde nafce, e refta incaf- 
fato nel calice fteffo che forma una fpecie di tazza armata di 
picciole punte, e più ruvida che quelle della quercia comune. 
Gli Avaù fono affai frequenti in tutte le falde efpofte al 
mezzodì delle provincie di. Linguadoca e di Provenza, dove fe 
ne incontra un buon numero di bofchetti, e chiamano Garriz4o, 
o Tousfco l'intiera unione di quefti arbofcelli avviluppati infie- 
me a foggia di fpineti. Sono pur frequenti nella Spagna, nel 
Portogallo, nelle ‘ifole dell'Arcipelago, e maffimamente in quella 
di Candia, per tacere d’alcuni luoghi della Tofcana e del vicino 
territorio romano, dove non fono in molta copia. Non però in 
tutti i luoghi, nè fopra tutti gli individui producono effi la gra- 
na di Cdermes: Clufio afferma di non averla mai vedata che nei 
paeli vicini al mare, e nei terreni più aridi e più efpofti al fole 
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(3) Hex aquifoliam, Lin. 
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(per lo meno ivi diviene più grofla e di un colore più vivo 
che altrove). Le piante in oltre, che incominciano a portar le 
ohiande, al dire del medefimo autore, già non fono più atte a 
nodrir quell’infetto, onde non fi lafciano crefcere più di quattro” 
anni, ma fi abbruciano per dar luogo a fempre nuovi rampolli (4) 

Quanto alla generazione del Chermes, ecco quanto lafciò 
fcritto già da gran tempo Mr. Quigueran Vefcovo di Senez nella 
fua opera de laudibus Provincie (5). »» Verfo la metà di prima- 
vera, dice egli, venendo gli arbofcelli innaffiati dalla pioggia ... 
al fitoy dove il tronco inferiore fi divide in due rami, incomin- 
cia a {puntare un corpicello rotondo della grandezza e colore di 
un pifello: quefto chiamafi la madre, perchè da effo vengon ge- 
nerati gli altri grani. Di tali madri d’ordinario ve ne fono cine 
que per ogui pianta, le quali poi all’entrar dell’ eftate fi aprono 
nella fommità, e mandano fuori una caterva di minutiffimi ver- 
micelli appena vifibili. Quefta nuova famiglia, che è prima di 
color bianco, fi porta in alto, e va pure a fiffari o in quefta o 
in quella parte, e fpecialmente agli angoli dei rami. Dovunque 
però fi attacchino quefti piccioli animaletti, vanno poco a poco cre- 
fcendo fino alla groffezza di un grano di miglio; in feguito cam- 


‘biano il color bianco in cenerino; e finalmente perduta anche la 


figura di infetto, già più non prefentano che quella di un pifello. 
Sì (fatti grani allora giunti effendo a maturità, {1 raccolgono pie- 
ni di vermicelli colorati..., e quelli che sfuggono allo fsuardo 
del raccoglitore, fpandono ber prelto nell’ aria un efercito nume= 
rofo di alati infetti. ‘° Da ciò fi vede che il fondo di quefta fto- 
ria era già conofciuto fino dai tempi in cui fcriffe Mr. de Qui 
veran; ma non fe ne avevano le prove, e quefte non fi pote- 
vano ottenere fe non con una ferie di offervazioni, le quali col- 
la loro evidenza diftruggeffero quelle idee che l’apparenza dell'in- 


(4) Claf. Rarior. fiivp. bift. lib. 1. cap. 6. 


(5) Lib. 2. p. 257» 
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fetto poteva far nafcere in riguardo alla di lui natura, I Sigg. de 
la Hire, e Sedileau nel dare la ftoria dei pallinfetti dell’ aran- 
cio (6), avevano aperto la ftrada anche alla cognizione del Cer- 
mes; ma non fu sì prelto offervata la fretta analogia che paffa 
tra i gallinfetti in forma di battello, e quelli d'una forma più 
accorciata e rotonda. Il Sig. Ceffoni fcrivendo nel 1714 al cel. 
Vallifaieri riferifce quanto fu da lui offervato intorno ai gallia- 
fetti degli aranci, dei fichi, e fpezialmente di una fpezie di pic- 
cola quercia, che crefce nei contorni di Livorno; quindi fi fa a 
provare, che quantunque queiti g4//inferzi non fornifcano,..come 
il Chermes, una tintura roffa, pure non v'è altra differenza fra 
di loro, fe non quella, che fi offerva tra le fpezie di un mede- 
mo genere. Finalmente l’ infigne Résumur (7), uomo tutto fatto 
per indagare i più intimi fecreti della natura, conferma quefto 


Sentimento del Sig. Ce/foni, e lo fviluppa di una maniera da 


non poterne più dubitare, 

Egli ci prefenta, dietro alle offervazioni de’ Sigg. Garidel 
ed Emeric (8), li tre periodi, nei quali fi conofce il Chermes 
dalla gente del paefe, in cui fi raccoglie, e che formano appun- 
to li diverfi tempi del fuo crefcere. Il primo periodo fi è verfo 
il principio del mefe di marzo: il C%ermes in linguaggio Pro- 
venzale fi chiama /o4 vermeou, ed in quel tempo dicono /ox 
vermeou groue, cioè che il. verme cova; allora è più piccolo di 
un granello di miglio. 11 Sig. Emzeric penfa che quefta fia la fta- 
gione in cui effo comincia a fiffarfi dopo d’aver vagato per la 
campagna durante tutto l'inverno: ma è affai più probabile, che 
effo non abbandoni, fe non rariffime volte, la pianta fu di cui 
nafce, e che folo in quel tempo incominci ad acquiftare una mo- 
le fenfibile, e lafci le foglie per attaccarî ai rami. Offervato in 
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(6) Memoires de ! Académie de 1692. 
(7) Memoires pour fervir è D hiftoire des Infefles, T. 4 Mem. 1. 
(8) Hift. des plantes., «de la Provence, par M. Garidel p. 247, 
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un tale ftato col microfcopio, egli  comparifce d’un color roffa 
affai bello, ed ha fopra il fuo ventre, e tutt'all’intorno una fpe- 
zie di lanuggine che gli ferve di nido. Ha pure ful fuo dorfo 
alcuni piccioli fiocchi di fimil materia, e nelle parti fotto al eor- 
po, che fono prive di lanuggine, il microfcopio ci fa fcorgere 
una quantità di punti lucidi e brillanti come l’oro. Il fecondo 
periodo fuccede nel mefe di aprile, e i Provenzali allora dicono: 
Lou vermeou efpelis, cioè che il verme efce dall’uovo: ma la 
maniera loro di efprimerli è affatto irregolare, a meno che non 
intendano con ciò di dire che l’infetto è giunto alla fua perfe- 
zione, mentre allora egli ha realmente tutte le fue dimenfioni, 
ed è divenuto rotondo e groffo come un pifello. La fua cute è 
più folida, e la materia lanofa, che nel primo periodo era fol- 
tanto quà e là difperfa in piccoli fiocchi, ora fi trova in forma 
di polvere per tutto il corpo: in tale ftato ei più non rappre- 
fenta, fuorchè un gufcio ripieno di un umore rofficcio. In fine 
l’ultimo periodo viene verfo la metà o la fine di maggio, ed è 
allora che fi trovano in quefta fpezie di gufcio, o come dice il 
Sig. Emeric, fotto al ventre dell’ infetto mille e ottocento, 0 
due mila uova niente più groffe della metà di un feme di papa- 
vero: 1 paefani dicono /ou freiffet. Tali uova fono piene di un 
fugo roffo pallido, e fotto al microfcopio appajono fpruzzate di 
un’ infinità di punti lucidi dorati; A mifura che quelte vanno 
fortendo, il ventre. della madre fi contrae all’ indietro, e fi va 
fempre più approffimando alla fchiena; ed in fine più non fi ve- 
de che un gufcio concavo applicato contro alla pianta, fotto il 
quale efcono fucceffivamente li nuovi infetti per crefcere quindi 
e divenir fecondi anch’effi come lo fu la già eltinta e diffeccata 
loro madre. Si offerva però, che prima di fortire fi trattengono 
ancora per qualche tempo fotto al di lei cadavere, e ciò fino 
all’intiero fviluppamento delle loro parti; dopo di che &i trova» 
no in iftato di camminare con molta preltezza, e vanno quindi 
a ricercar le foglie della pianta, fopra le quali fi arreftano, a 
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fine fenza dubbio di tirarne la foltanza neceffaria al loro nutri- 
mento: il che fanno effi non già roficchiando la foglia, come i 
bruchi, ma afforbendone l'umore col mezzo di una tromba. 

Garidel, ed Emeric offervano in oltre ritrovarli due qualità 
di Chermes fulla piatta medefima. La prima ha un celore di 
prugna, e fa le uova roffe; ed è quella appunto di cui abbiamo 
parlato. La feconda ha un colore men carico, offia tendente al 
bianco, e fa le uova bianche; anch’ efa- però è coperta, come 
l’altra, di una leggier polvere, ed ‘offerva le flteffe regole e gli 
fteffi periodi nel fuo crefcere. Li tenerti infetti che provengono 
da quefte uova di diverfo colore, hanno molta fomiglianza nella 
loro figura, che può in certa maniera paragonarfi con quella dei 
mille piedi. Il CHhermes che efce dalle uova roffe è pure di co- 
lor roffo: il contorno del fuo corpo è ovale, un po’ più aguz- 
zo dalla parte dell’ ano che dalla parte della tela. Il fuo 
dorfo è conveffo ed afperfo di punti lucidi di color d’oro. 
Egli è ftrifciato al di fopra, ed ha diverfe linee trafverfali al di 
fotto. Egli ha due occhi neri; ha due antenne, lunghe poco me- 
no che tutto il corpo, fei gambe, ed una coda a guifa di forca, 
lunga quafi come le antenne. Li giovani infetti provenuti dalle 
uova bianche fono di un color bianco fudicio; il loro dorfo è 
più appianato che quello degli altri; li punti che brillano ful lo- 
ro corpo, veduti col microfcopio fono di color d’argento, e 
l’ovale contorno di tutto il corpo medefimo non è più largo dal- 
la parte della telta, che da quella dell'ano. Quelti Chermes bian- 
chi fono in numero molto minore dei roffi, e il volgo di Pro- 
venza li chiama con termine improprio le wmatre dou vermeou, 
val a dire, la madre dei C4ermes. 

Sinora però non fi è parlato che della femmina di quefti 
meraviglioli infetti: la formazione del mafchio fuccede in una 
maniera affatto diverfa; il che è ftato un motivo grande per far 
credere che il C4ermes fia una vera e genuina galla. Effo non 
proviene già dalle uova fuddetre come la femmina; ma fi vedono 
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in oltre in certe grane di C4ermes parecchie ninfe le quali 
trasformano in mofcherini, fimili in qualche modo alle zenzare . 
Hanno quefti fei gambe, le quattro anteriori più corte che le 
due pofterioti, e ciafcuna è divifa in quattro articolazioni, e for- 
nita di tre unghie: hanno fulla tefta due antenne lunghe una mez» 
za linea, mobili, canalate obliquamente e articolate. Dalla parte 
dell'ano forte una fpezie di coda della lunghezza delle antenne, 
e compofta di due fila, l'uno feparato dall’altro. Tutto il corpo 
finalmente refta coperto da due ali bianche, fimili a quelle che 
il Sig. de Réaumur aveva offervato nelle mofche dei gallinfetts 
più che emisferici del perfico. E ficcome quefto infione Natura- 
lita aveva già dimoftrato colla maggior evidenza, che tra i gal- 
linfetti vi fono li mafchi, i quali reftano nella lor picciolezza 
e fi trasformano in mofche, mentre le femmine diventan più 
groffe, e fanno quindi le loro uova fenza punto trasformarfi ; co- 
sì da queta raffomiglianza delle ali egli viene a conchiudere, 
che sì fatti mofcherini fiano appunto li mafchi del Chermes di 
fopra defcrirto. EMi poffeggono la facoltà di faltellare, come le 
pulci, e non fembrano far molto ufo delle loro ali, ma corrono 
più volontieri, vanno in traccia delle loro femmine immobili, e 
trovatele, vanno e vengono. fopra il loro corpo, che è per efli 
un campo abbaltanza fpaziofo. 

Secondo che l'inverno fia ftato più o meno benigno; la rac- 
colta del C5ermes riefce del pari ora più ora men vantaspiofa, 
e la gente che fuol farla fi promette fempre un ottimo profitto, 
allorchè la primavera è andata libera dai geli e dalle nebbie. Il 
Sig. Emeric aggiunge quì una cofa che ripugna in parte con 
quello che abbiam derto di fopra, appoggiati all’ afferzione di 
Clufio; ed è, che gli arbofcelli più vecchi, i quali fembrano men 
vigorofi, e fono i meno elevati, portano altresì una quantità 
maggiore di Cherszes. Ciò pare anche più SME effendo ben 
naturale che quefti pallinfetti ftabiliti da più lungo tempo fu di 
una pianta, vi fi abbiano a moleiplicare più che nelle altre; fe 
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pur fia vero, che fulle vecchie piante vi trovino effi con l’egua- 
le facilità il loro nutrimento. Le femmine del paefe fono d’ordi- 
nario le fole che fi occupino a far quefta raccolta, per la quale 
non abbifognano d’altro ftromento che delle loro unghie. Il tem- 
po migliore per tale lavoro, fi è la mattina avanti la levata del 
fole, intanto. che le foglie ancora molli di rugiada non hanno 
gran forza di punger le mani; e fi pretende che una donna fola 
poffa radunar fino a due libbre di quelti grani al giorno: ma ciò 
dipende dalla maggiore o minore deftrezza tanto nel diftaccarli 
dalla pianta, che nel faper trovare i fiti che più ne abbondano, 
Nell’ifola di Candia fi raccoglie il CZermes in diverfa maniera, 
al riferir di BeMlone. Ella è quefta un’ opera dei paftori, e dei 
fanciulli, 1 quali nel mefe, di giugno vanno a ftaccarlo da un 
piccolo arbufto, fpezie, come egli dice, di elce, che produce 
delle ghiande. E poichè le fue foglie fono pungenti come quelle 
dell’agrifoglio, tengono i paftori una forchetta nella mano fini» 
ftra, per abbaffare, e tirar da parte i rami, e colla deltra arma- 
ta di falce li recidono, per levarne poi i grani ec. (9). Succede 
non rare volte di fare in un anno medefimo due raccolte di Cher= 
mes. Quelli però della feconda raccolta fono più piccoli e di mi- 
nor prezzo, e non fi trovano già attaccati ai rami, ma bensì al- 
le foglie dei divifati arbofcelli: la qual cofa è appunto analoga al 
coftume dei gallinfertti di altra fpezie, per rapporto al fito in cui 
fi nutrifcono nell’età loro più tenera. 

Quelli che deftinano il C5ermes ad ufo della medicina, pren- 
dono di quelte grane recenti e ben mature, le nettano da ogni 
lordura, e le ftritolano in un mortajo: indi fanno paffare la pol- 
pa per uno ftaccio, e ne formano firoppo, aggiugnendovi una 
quantità fufficiente di zucchero. Quefta compofizione chiamati 
conferva, fugo, © firoppo di Chermes, ed è uno dei principali 


(9) Bellen. Obfervat. lib. 1. Cc. 17, 
ingre- 
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ingredienti della celebre confezione d' Alkermes. Ma fe voglion 
confervarfi le grane intiere, fi diftendono fulle tele, che per tal 
effetto vengono preparate in una camera aperta da tutte le parti, 
offervando di rimefcolarle di tempo in tempo, e di fcuoter l'e- 
firemità della tela per far radunare nel mezzo gli infetti che ne 
efcono, e che fi sforzano di fuggire. Quelti poi fe ne muojono, 
e vi fi trovano in guifa di polvere, che in feguito fi fa paffar 
per un vaglio; indi premendola dolcemente fralle dita, fe ne for- 
mano paftiglie, le quali venendo feccate al fole prendono il no» 
me di paftelli di fcarlatto, 0 di fcarlatto di grana: fi fanno fec- 
care a parte li gufci mezzo voti, e fi confervano. Il C4ermes ha 
un odore vinofo, un fapore amaro piuttolto grato, ed in gene- 
rale è tenuto per un buon rimedio cordiale, aftringente, diffecca- 
tivo, atto a riftabilire e confervare le forze, a calmare il vo- 
mito, a confortare lo ftomaco, ad impedire l'aborto, a facilitare 
il parto ec. A” piccioni all’oppofto che ne fono affai avidi, riefce 
perniciofo, e lor cagiona un fluffo di ventre che è di color rof- 
fo: e ficcome ne portano anche ai loro teneri pulcini, quefti 
d’ ordinario fe ne muojono per un tal cibo : il che molta bene fi 
‘«conofce da que’ che hanno le colombaje in vicinanza dei luoghi, 
dove è un gran numero di quelti infetti. Si potrebbe da ciò ar- 
guire, che l’ufo medico del C4ermes non fia efente da pericolo; 
ma l’efperienza ci fomminiftra tant’ altri efempi di cofe, che 
mentre nuocono a certe fpezie d’animali, fono fommamente falu- 
tari all'uomo. Quand’ anco però li vantaggi che la medicina ri- 
«cava da quefta droga pareffero dubbiofi a quei che fono un po 
Pirronilti intorno alla maggior parte de’ rimedj, non vi può effe- 
re alcun dubbio rapporto all’utile che fe ne ritrae per la tintura 
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della lana e della fera in roffo cremifi, e col mezzo dell’ acido 
nitrofo anche in un bellifimo colore, che poco fi allontana dallo 
{carlatto (10). Bifogna però accordare che dopo la fcoperta della 


Tomo IV. 


(10) Opufe. fcelti falle fcienze eco Tom. XV. p. 274. 
i R 
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Cocciniglia il C4ermes non è più una droga sì importante, come 
era nei tempi andati, o forfe ignoriamo tuttavia la maniera di fer- 


virfene con maggior profitto. 

I Mercatanti che comprano ed incettano il C5ermes per la 
tintura, lo preparano nell’ifteffa maniera che fi è accenmata, con 
quefta fola differenza che le grane vote e collocate nelle cefte 
s'immergono due o tre volte in buon-aceto, poi fi diftendono 
fulle tele, e fi mettono a feccare. Le uova fimilmente {i fpruz- 
zano coll’aceto, e fi efpongono al fole, o ad un calore equiva- 
lente per far perire tutti i piccioli infetti o nati, o in ifltato di 
nafcere; fenza di che la mercanzia foffrirebbe in feguito una gran 
diminuzione di pefo. L’aceto altera il colore. del C4ermes, e lo 
rende rubicondo e più vivo, 

Secondo gli efperimenti fatti dal Conte Luigi Ferdinando 
Marfilli (11) la foftanza del C4ermes mefcolata coll’olio di tar- 
taro, 0 coll’acqua di calcina cambia il color di mattone in quel- 
lo di cremefi belliffimo, che s’accofta non poco all’ eccellente 
della cocciniglia. Nello fpirito di fale ammoniaco fi cambia in 


color roffo bello, non tanto però come nei due alcali precedenti. 
Con gli fpiriti di vetriuolo e folfo non cambia punto il fuo co- 
lore di pietra cotra, nè fa veruna fermentazione; con quello di 
nitro lo cambia in un colore giallaftro, ed in quello d’acero il 
color fuo naturale diviene un poco più ofcuro. Nella decozione 
de’ fiori di malva e di tornafole effo mantiene il fuo color natu- 
rale; e così pure Ja carta azzurra non ne viene punto alterata. 
Non gli è ftato poflibile di cavarne un fal fiffo effenziale; ma 
all’ oppofto ne ha colla difillazione ottenuto un fal volatile in 
molta abbondanza, Quindi egli penfa , che farebbe meglio 
praticare per ufo di medicina queto fal volatile o fiffato, 
0 fluido nello fpirito, in vece di quelle compofizioni, gli 
ingredienti delle quali o fono fuperflui, o non fervono che ad 
opprimere la virtù più attiva e migliore del C4ermes, ed in con- 


(11) Ofservazioni naturali intorno al mare sed alla grana detta Kermes p. 64. 
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feguenza a formare un ammaffo eterogeneo, da cui l’indebolita 
natura degl’infermi non ha per lo più forze baftanti per fepara- 
re, e godere di quella nafcofta parte, che potrebbe rimediare al 
loro bifogno, Il fullodato Sig. Conte Mar/i//i ha fimilmente fco- 
perto, che mefcolando la foftanza del C5ermes col verriuolo, fe 
ne fa inchioftro egualmente che colle galle della quercia; quindi 
effo inclina a credere, che fia anche quefta una vera galla, offia 
il nido e l'alimento di un qualche infetto. Ma tutto ciò, che da 
una tale fcoperta {i può apprendere, fi è che le materie vegetali 
proprie a far inchioftro lo fono ancora dopo di effer paffate nel 
corpo di qualche animale, giacchè perfino gli efcrementi umani 
hanno per teltimonianza del Sig. Lemery una proprietà medefima. 

Dall’analogia poi, che paffa tra gli animali di un ifteffo ge- 
mere, vi è turta la ragione di credere, che diverfe altre fpezie 
di Chermes potrebbero egualmente riufcir di vantaggio o nella 
medicina, o nelle arti, qualora fi fapeffe la maniera di adope- 
rarle. Ma fembra che queto prodotto della natura riceva un gran 
torto per parte degli uomini, i quali vogliono piuttolto ricercare 
altrove con difpendio e fatica ciò che poffeggono forfe effi me- 
defimi. Egli è certiffimo che fulle foglie e fulla corteccia de’ no- 
Atri alberi ed arbufti s'annidano fovente dei gallinferti fotto va- 
rie forme e colori: il danno, che vi arrecano ce li fa rifsuardar 
come nemici, e non penfiamo che alla lor diftruzi@be. Ma la 
natura gli ha forfe dellinati a quell’unico fine? per lo meno non 
farebbe fuor di propofito il tentare ogni maniera di efperienze, 
onde efpiate il genio e le proprietà di ciafcheduna fpezie. Forfe 
verrebbe a fcoprirfene alcuna di virtù eguale, o anche preferibile 
a quella del C4ermes; e con ciò fi aprirebbe un nuovo campoal 
travaglio ed all’induftria de’ coltivatori. 

Un altro confimile prodotto, che quafi più non fi conofce, 
fe non di nome, dopo l'introduzione della Cocciniglia mefficana, 
fi è il C4ermes delle radici, offia il Chermes di Polonia (12) 


(12) Coccus polonicus, Lin. 
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così detto, perchè nella Polonia, e nelle terre adjacenti veniva 
principalmente . raccolto. Effo è un. piccolo infetto un po’ men 
groffo che un grano di coriandolo, ripieno di un fugo porporino, 
e fi trova aderente verfo la fine di giugno alle radici dello Sc/e- 
ranthus perennis di Lin., pianta che nafce ne' campi fterili. ed 
arenofi d’ Europa. Si pretende, che il medefimo infetto, o piut- 
tofto una grana di. fcarlatto poco diverfa, ritrovif pure fulle ra- 
dici della Pilofella, dell'Uva’ urfr, dell’ Erniaria, della Pimpinel= 
da, della Parietaria, della Potentilla reptans, e delle Fragole co- 
muni. Quelto Chermes di Polonia appartiene piuttoto al genere 
delle Cocciniglie, che a quello’ dei C%ermes: nel che bifogna no- 
tare, che parecchi autori. confondono quefti due generi in un fo- 
lo, malgrado la diverfità dei caratteri che baltantemente ne diftin- 
guono un genere dall’ altro. Infatti, per tacere di altre notabili 
differenze, le cocciniglie, offia li progallinfetti (termine che dà 
alle medefime il Sig, de Résgumur) fi fillano bensì alle piante, e 
divengono immobili come i C5ermes, ma fenza però cangiare in- 
tieramente di forma. Quindi le prime ‘hanno quefto di particola- 
re, che in tutti i periodi della’ loro vita, almeno fe vengono 
offervate col microfcopio, mantengono coftantemente gli anelli 
che ne compongono il corpo, dove che nei Chermes quefti anelli 
più non apparifcono, allorchè s'avvicinano all'ultimo periodo del 
loro ‘accrefàimento, e prendono effi in vece la forma lifcia, glo» 
bofa, o allungata di una gallozzola., 


Spiegazione della Tavola Ottantefima gti; 
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Vvi una materia da far candele, che dicefi cera della 
Lovifiana, e che non viene già fabbricata dalle Api; 
ma è prodotta da una fpezie di M/rice dell’ America 
fettentrionale (1), la quale, ficcome regge al noftro 

clima, ben potrebbe eccitare la curiofità di vederla moltiplicata a 
comune vantaggio. Gu424, dicono i Sigg. Gili, e Xuarez. (2); 
è il nome che le danno i popoli di S. Marta Provincia di Terra 
ferma, Frutilla de Paloma è chiamata dagli Mpano- Americani; 
Guardamanta dagli Antiochefi, Mirto baftardo, o Candie- berry 
myrtle (3) dagli Inglei, e Tamarisk dagli Anglo- Americani: 
noi fcegliamo il primo per effere il più femplice. Quefta' pianta 
ci offre due varietà, le quali al primo afpetto potrebbero tenerfi 
per due fpezie feparate; ma la differenza dei rifpettivi caratteri 
non ‘è punto. effenziale, e ‘confifte unicamente nella maggiore o 
minore altezza del tronco, e in qualche piccola alterazione delle 
foglie. L’una di quefte ha un tronco arboreo che arriva talvolta 
fino. a dieci e più piedi di altezza, e fu già .defcritta da Pluke- 
net nel 1691 fotto la frafe Myrbus. Brabantica fimilis Caroli= 
nienfis, baccifera, frulu racemofo feffili monopyveno, forte Am- 
bulon Scaligeri ex infula Aruchet ‘©c. (4). Le fue foglie fono 
alterne, lanciuolate, appena dentate nella parte loro fuperiore, di 


(1) Myrica cerifera , Linn. 

(2) Ofservaz. fitolog. 1789 p. 47. 
(3) Marshall, Arbuft. Americ. p. 94 
(4) Almageft. pi 250 t. 48 fg. 9. 
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un color verde- pallido, luaghe due pollici e mezzo, e larghe 
fi o fette linee. Effe vengono foftenure da un breve peziolo, e 
ftropicciandole mandano grato odore. Quella varietà è amante 
dei paefi più caldi, e già più non fi ritrova al Nord della Ca- 
rolina (5). L'altra, di cui diamo quì la figura, non è che un 
arbofcello di tre o quattro piedi, ed ha le foglie più corte, ma 
più larghe; quelle fono fpeffe volte dentate quali a foggia di fe- 
ga, qualche volta hanno tutto il loro margine intiero. . 

Il Guaba incomincia dopo i quattro anni a dar frutti: ed 
allora nel mefe di maggio fpuntano li fiori mafchi e femmine fo- 
pra individui feparati ovvero anche full’ individuo flefo, come 
offervarono i fullodati Sigg. Gili? e Xuarex pel corfo di fette 
anni. Li mafchi fortono trammezzo alle foglie fopra di un amen- 
to ovale, lungo un pollice, e fatto a embrici, le di chi fquame 
tengono il luogo di corolla e di calice, contenendo ciafcheduna 
da quattro a fei ed anche fette ftami. Le femmine fortono a cane 
to dei rami a foggia di grappoli, parimente fquamofi, e confito- 
no in un germe fuperiore con due ftili, più lunghi della loro 
fquama. Alle ‘medefime fuccedono altrettante bacche rotonde, 
della. groffezza dei coriandoli, che. fucceffivamente maturano nei 
meli di ottobre, novembre.e dicembre, e veggonfi coperte d’ una 
farina bianca, untuofa, granofa, che le farebbe prendere per rane 
ti confetti. Ogni bacca contiene un feme offeo, verdognolo, cir- 
cotidato da una polpa refinofa lucente friabile, che riempie turto 
il refto del frutto,-e che ferve principalmente per far candele. 

Per ottener quelta forta di cera fi mettono quefte. bacche 
mature in una caldaja d’acqua bollente: la foffanza che circonda 
i femi ben tofto fi fonde, e viene alla fuperficie dell’ acqua, da 
dove fi fchiuma e fi ripone in altro vafe. Si continuà quindi a 
farle bollire, ed a fchiumare, fin a tanto che ceffino di mandar 


(5) Caftizlioni, Viaggio negli Stati uniti ec, Tom, 2. p. 303. 
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nuovo untume. Quefta materia, raffreddata che fia e rapprefa, è 
di un color verde fudicio; onde fa meftitre di fonderia un’altra 
volta per purgarla dalle fecce, ed allora piglia un bel color ver= 
de con qualche trafparenza, e fi può render bianca efponendola 
al fole ed al fereno. Le candele fi fanno o con effa fola, ovvero 
mifchiandola col fevo; per la quale mifchianza fono meno fog= 
gette a fcolare che quelle di puro fevo; nell’ eftate non fono sì 


facili a piegari, confumano più lentamente, e non puzzano quan= 


do vengono eftinte, ma diffondono anzi un bwon odore. Se pot 
quefta cera vegetabile fi unirà a quella delle api, le candele fa- 
ranno più confiftenti e più lifce, ed avranno un più bel colore, 
Una tale foltanza fornifce parimente un fapone odorofo ottimo 
per radere la barba; una ceralacca per ufo di figillare, ei Chi- 
rurghi l’adoprano volontieri in forma di cerotto per e‘cluder 
l'aria dalle ferite, e facilitarne la guarigione (6). 

La cera di Myrica, dice il Cav. Don Lujgi Caftiglioni 4 
vendefi a poco più d’uno fcellino la libbra in Penfilvania, e quali 
allo fteffo prezzo nel Maffachuffet (val a dire a un po’ meno di 
venti foldi della noltra moneta milanefe). Ma non è sì facile il 
determinare quanta cera poffa da un uomo raccoglierfi nello fpa- 
zio di un giorno, ciò dipendendo forfe dall’ efere le bacche più 
© meno carnofe: onde è che fecondo alcuni fette libbre di grani 
non danno più d’una quarta di cera, e fecondo altri ne danno 
circa una libbra. La qualità ffeffa delle piante, dove în forma di 
arbulti, e dove in forma di alberi; l’effer elleno ora più ora 
meno cariche, quando più vicine e quando più difcofte 1’ una 
dall'altra, dee non poco variare il profitto giornaliero di chi ne 
raccoglie i. frutti. 3 

Quantunque l'albero di cera fi adatti beniffimo a qualunque 
terreno, Miller però lo dice tutto proprio per effer piantato 
nei luoghi paludofi, dove poche altre piante potrebbero riufcire. 


P_—_————__——____—_—_____2_—__-____———t_-_—-__—-_ —____mmewnoec 500055 -sNSI 3) 
(6) Pflanz Syft. tom. 4. p. 593. 
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Si propaga effo o col margottarlo, o col trapiantarne i nuovi 
rampolli che nafcono' dintorno, alle radici, o femplicemente coi 
ramicelli ftaccati dalla pianta, fendendoli prima, come fuol pra- 
ticarlì cogli occhi di garrfano. I fuoi grani venuti dall’ America 
fi dovranno mettere in vafi di buona terra, e feppellir quefti in 
altra terra moderatamente ingraffata, e coi.dovuti ripari; il che 
farà di grande ajuto a farli poi nafcere nella vegnente primave- 
ra; giacchè altronde è affai difficile che quefti grani vengano a 
‘germogliare. ‘ | ; 

Anche le bacche della Myrica Gale vengono per mezzo 
della bollitura a fornire una foManza refinofa, che può foftituirfi 
alla cerà; ma ne danno; dice il Cav. Linneo, in sì poca quan- 
.tità, che non vale la pena di‘eftrarla. Quelta Myricz, che co- 
.munemente chiamai Myrrus brabantica, ha molta fomiglianza 
col vero albero della cera, e ritrovafi tanto nell'America che nell’ 
Europa; e fpecialmente intorno a Parigi, nel Brabante, nell’ O. 
Janda, e nell’Inghilterra. Tutte le fue parti, e maffime i frutti, 
hanno un odore aflai forte ed aromatico; ma che offende la tefta; 
‘e fono proprie a difender i panni dalle tignuole, non che a di- 
frugger i cimici, ed aleri inojoli infetti. Co’ fuoi rami teneri fi 
tinge la lana in giallo, ed i 'paefani della Norvegia fanno col bu= 
tirro e colla polvere delle fue foglie una foezie d’ unguento mol- 
to falutare ed efficace contro la fcabbia. Quindi dall’ affinità che 
‘paffa tra la Myrica Gale, e la Myrica cerifera fi potrebbe cre- 
dere che anche queft'ultima mon fia priva delle qualità fuldette; 
quantunque non fi fappia, che nell’ America fe ne. faccia aler’ufo, 
fuorchè delle fue bacche per cavar cera, es come aflicura il Sig. 
Kalms delle fue radici per mitigare il dolor de’ denti. 


Spiegazione della Tavola Ottantefima quinta , 


a. Amento de fiorì mafchi. 
b. Li frutti. 
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NEPUER'O"D'EL'S EVO. 


Saminando di mano in mano le fpezie delle piante, e 
maffime di quelle, che fono originarie di paefi re- 
moti, fi erova bene fpeffo che non corrifpondono in» 
tieramente ai caratteri generici loro affegnati nel fi- 

flema linneano. Ciò non deve far meraviglia a chi confideri le 
difficoltà immenfe di poterli procurare tutte le fpezie conofciute, 
frefche e vigorofe, onde efaminarne i diftintivi caratteri, fu di 
che non era poffibile che il folo Linneo baftaffe a formare delle 
leggi inalterabili. Quefto Padre della Botanica ha dunque lafciato 
ai fucceffori un vafto campo di travagliare fulle fue tracce a per» 
fezionare il fuo filtlema, che fra gli artificiali è fenza dubbio il 
migliore. Egli è vero che quando fi trovi una differenza molto 
effenziale nelle parti della fruttificazione, non deve omettere il 
Botanico di feparar una fpecie, e formarne un nuovo genere: 
ma ciò fi deve fare colla maffima cautela; poichè egli è eviden- 
te che l’accrefcimento dei generi in un filema artificiale rende 
maggiore la difficoltà di trovare le fpecie: cofa contraria allo 
fcopo che fi è da prefiggere nella nomenclatura delle piante. Ciò 
non oftante maffime in quefti ultimi tempi fembra, che i Bota- 
nici fianfi itudiati di gareggiare fra loro nella formazione di mol- 
ti nuovi generi, o pel defiderio di farli autori di nuove fcoper- 
te, o per infignire col nome dei loro amici o mecenati i nuovi 
preteli generi da effi compofti. Un metodo molto migliore a no- 
flro credere, e più conforme agli infegnamenti dati dallo teffo 
Linneo fi è quello di riformare la deferizione generica in modo, 


che poffa convenire anche a quelle fpezie, che dall’efame riful- 


Tomo IV, S 
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tano differenti in qualche parte dai caratteri già prima ftabiliti, 
ficcome egli fece, unendo i generi Tourneforziani della Pafiffora 
e della Murucuja, del Prunus e del Cerafus, per tacere di mol- 
ti altri, 

Di quefte fpezie che affolutamente non reggono col caratte- 
re generico. loro affegnaro fe ne potrà vedere un buon numero 
nel Siffema delle piante del Cav. Linneo (1), e nella parte bo» 
tanica dell’ Enciclopedia metodica fotto all’ articolo del Croton. 
Ivi fi troverà che il calice del fiore mafchio ora è fatto a più 
divifioni, ora è di più foglie, or bilobato ed or puramente den- 
tato: che gli ftami variano dal numero di tre fino a quello di 
cinquanta, e che quefti or fono conneffi alla bafe, offia mona- 
delfici, ed ora non lo fono. Si troverà pure che nelle femmine 
il calice talvolta è di tre, talvolta di cinque foglie, quando è 
di tre fole divifioni, e quando ‘è di cinque fino a otto, I ftili 
differifcono egualmente, effendo in alcune fpezie tre, in altre cins 
que, ed in altre dodici, infino a fedici. Nella fcorfa eftate ci 
venne fatto di efaminare per la prima volta i caratteri dell’O-44-0 
dei Cinefì, offia del Croton febiferum di Linneo in un bell individuo 
che ha più di dieci braccia d'altezza, e già da molti anni vege- 
ta all'aria aperta nella Villa Crivelli di Mombello, ma fol quelt’an- 
no incominciò a fiorire, Per far dunque meglio offervare le differenze 
che paffano fra il carattere generico del Crotor (2), e quello che 


(1) PAanzenfyf. Tom. IV. p. sir. 

(2) Quefto genere è da molti Autori chiamato Heliotropium, ed affai ma- 
lamente; poichè 1’ Eliorropio è un nome confacrato già dagli antichi Padri 
della Botanica ad un genere affatto diverfo. Altri poi lo chiamano Ricizoi 
des per qualche fomiglianza che vi hanno ritrovato col vero Ricizo ; ma il 
Linneo nella fua Critica botanica fa vedere il ridicolo di quefta terminazione 
in cides divenuta oramai comune ad una quantità di generi. Onde è che egli 
ha prefo il partito di fopprimer sì fatti vocaboli , foftituendone altri più con- 
venevoli, ed efenti dal difetto di aver la medefima definenza; e quindi ha 


dato a quefto genere il nome di Croror, che porta al prefente. 
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noi abbiamo offetvato in quefto Croron fediferum, li daremo quì 
l'un dopo l’altro, (e quindi ci fludieremo di comporne uno il 
quale fi adatti ved ‘a queta ed alle altre fpecie finora conofciute. 
Noi fiamo perfuafi, che fe ciò s'intraprendeffe anche negli altri 
venieri; avrerfimo in poco tempo un filtema botanico molto per- 
fezionato, e che a quefto più facilmente {i potrebbero adattare le 
nuove fpezie che fi vanno giornalmente fcoprendo. Tuttavia non 
ardiremo di farci. precettori; e folo ci limitiamo ad efporre fu 
di ciò Ja noftra opinione. 
Carattere generico del Croton, fecondo il Linneo. 

Mafculi flores minores famineis. Calyx, Perianthium cy- 
lindricum, quinquedentatum. Corolla 0, vel petala quinque vix 
calyce majora oblonga, obtufa. NeStarium, Glandule quinque 
recepraculo affise, parve. Stamina, Filamenta decem vel quin- 
decim fubulata, baft connexa, longitudine floris. Authere /ub- 
rotunde, didyme. 

Feminei flores 4 maritis remoti in'eadem planta. Calyx,; 
Perianthium polypbyllium, foliolis ovato-oblongis , ereltis. Corol- 
la, Peralà ut in mafculis (quibufdam vix manifefta). Pittiliam, 
Germen fubrotundum. Styli tres veffexo-parentes, longitudine 
Floris Jemi -bifidi. Styamata veflexa, bifida. 

Pericarpium, Capfula fubrotunda, lateribus trilobaz trilo- 
cularis s loculis fingulis bivalvibus, magnitudine calycis. 

Semina folitaria, ovata, magna. 

Carattere /pecifico del Croton febiferum. 

Mafculi flores minores femineis., Calyx, Periantbium cylin- 
dricum tridentatum. Corolla nulla. Ne$tarium na/lum. Stamina, 
Filamenta duo cylindrica, baft connexa. Anther® fubrotunde di- 
dyme. 

Feeminei flores /ub marîtis in eadem fpica. Calyx, Periane 
shium cripartitum, laciniis ovatis. acutis. Corolla nulla. Piftill. 
Germen fubrotundum. Stylus cylindricus. Stigmata tria reflexo- 
patentia . Pericarpium , Capfula fubrotunda, lateribus triloba, 
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trilocularis , loculis fingulis bivalvibus ,, magnitudine calycis. 
Semina folitaria fubrotunda . 
Carattere generico che potrebbe combinate: Li Ri differenze . 

Mafculi flores minores famineis. Calyx , Periantbium cylin- 
dricum 3-sgdentatum, aut polyphyllum. Corolla 0, vel peta- 
la quinque vix calyce majora, oblonga,. obtufa . Nefta- 
rium o, vel glandule quinque receptaculo affixe, parve. Stami- 
na duo ad vigiati, interdum plurima, fepe baft connexa, lon- 
gitudine floris. Anthere fubrotunde, didyma. 

Feminei in esdem planta. Calyx, Periantbium 3-8parti= 
sum, aut polyphyllum foliolis ovato - eblongis., ereis. Corolla 6, 
aut petala ut in mafculis. Piltili. Germen fubrotundum. Stylus 
unus ad duodecim, Stigmata tria ad fexdecim reffexo-patentia, 
fepe bifida. Pericarpium, Capfula fubrotunda, lateribus triloba, 
trileculavis 3 loculis fingulis bivalvibus , magnitudine calycis 
Semina folitaria ovata, aut fubrotunda. 

L'O-ka-0, pianta originaria della Cina è un piccol albero 
ramofo, che a prima vifta fi prenderebbe per quella fpezie di 
pioppo, che dicono sremula (2). Ha una corteccia affai fina al 
tatto, e di color cenerino, Li rami fono rotondi, lifci, flefibi- 
li; e le foglie fono alternamente difpofte fopra lunghi pezioli f- 
lifarmi leggermente trifciati; fono lifce, più larghe che lunghe, 
acuminate, in:cgerrime, un po’ vellutate al di fotto, e munite 
alla bafe di due picciole glandule; in fine raffomigliano alle fo- 
glie del pioppo nero, a riferva che fono più picciole e più for- 
tili. Li fioti fortono in fpighe dalla cima dei rami; ed ognuna 
di quelte fpighe è occupara per la maffima parte da un gran nu- 
mero di fiori mafchi, elfremamente piccioli, compofti ciafchedu- 
no di un calice rridentato, e due ftami breviffimi, Osbeck li de- 
ferive con un calice bidentato e un buon numero di flami (4), 


(3) Populus tremela, Lin. 


(4) Vopage to China; vol. 11 p. s. 
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e La Mark con un calice troncato o pochiffimo divifo, e tres 
quattro, e talvolta cinque ftami (y). Le antere fono doppie, e 
tondeggianti. Nella parte inferiore della fpiga fi trovano le fem» 
mine in numero di fei o fette in circa: hanno effe un calice di- 
vifo in tre parti ovate ed aguzze ( Plukezet (6) Io rapprefenta 
divifo in tre foglie), entro al quale fi forma il frutto, che è 
una capfula triangolare della grandezza del calice, ritondata ai 
lati, internamente feparata in tre cellette bivalvi, ciafcuna delle 
quali contiene un feme nero, sroffo come un pifello e coperto 
d’una materia fimile al fevo, affai candida e d'una mediocre 
confiîtenza, Le capfule al finir dell'autunno fi aprono, e col ca» 
dere delle fei valvole i femi reftano appefi per un filo, in modo 
che l'albero fembra allora coperto di bianchifimi grappoli: il che 
unito al color delle foglie ,; che in quella ftagione diventano rof- 
feggianti, fa gran diletto in chi offerva quefte piante ad una 
qualche diltanza; mentre dove fi trovano effe collocate in buon 
ordine, raffomigliano ad un parterre vagamente fiorito. 

L'albero di fevo, che, come dicemmo, è originario della 
Cina; al prefente ritrovafi pure nella Guiana lungo il fume Ya- 
pock, e nella Carolina, dove è comuniffimo nelle vicinanze di 
Charleftown, e vi produce una quantità di femi: ma finora non 
fi è peranco introdotto nell’ America l’ufo di fervirfene in luogo 
di fevo, come fanno i Cinefi, E’ cofa facile l’ottener piante dai 
femi che ci vengono da quelle parti; ma non è poi sì facile che 
nei primi anni regger poffano all'aperto contro i rigori del fred- 
do: onde fi dovranno tenere nei vafi fin a tanto che il fuffo non 


fiafi baftantemente rinforzato, ed allora fi potranno trapiantare 


nel luogo di loro permanenza, Sarà altresì neceffario di affegnare 
alle medefime una qualità di terreno conforme a quelle che effe 
occupano nel natio loro paefe, che è un terreno umido, e dietro 
rr—__————__—__————————_—_————————————1<=—=# 
(5) Encye. method. , Botanigue Tom. II. Ait, Groses, 
(6) Amalth. p. 76 tab. 390 fig. 2. 
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alle acque; mentre è affai probabile che la pianta di fopra no» 
minata della Villa Crivelli fia rima@ta per tanti anni fenza fiori* 
re, appunto. perchè ella ritrovai in luogo afciutto. E’ pur nota- 
bile, che per quante diligenze fianfi nfate con quelta medefima 
pianta, non fi è mai riufcito a margottarla con fucceffo (7). 

Il metodo ordinario: di feparare il fevo dal frutto confifte 
nel triturare i grani ‘inlieme colla lor buccia : quindi fi fa bollire 
ogni cofa nell’ acqua fchiumandone. Ja foftanza! craffa ed oleofa 
che viene alla fuperficie; «e quefta fofftanza, a mifura che fi raf- 
fredda, fi va condenfando da fe. medefima, come il fevo. In die- 
ci libbre di tal graffo vi mettono talvolta tre libbre d’olio di lino 
con un po'di cera per dargli maggior confiltenza: in queto mo- 
do le candele riefcono di una fingolare bianchezza. A quefte poi 
danno l’ultima perfezione, tuffandole in una forta di cera ché 
viene altresì da tin albero; e con ciò fi forma una fpezie d’in- 
tonacatura intorno al fevo, che lo impedifce di colare. Egli è 
vero, che le candele fabbricate di tal materia fanno un lume più 
ofcuro, ed un fumo più denfo che le noftre; ma quefti difetti, 
dice il Sig. de Bomare, fi debbono in gran parte ai lucignoli; 
mentre i Cinefi in vece di cotone fi fervono di picciole verghe 
d’un legno fecco e leggiero, coprendolo con midollo di giunco, 
che per la fua potofità ne attrae il fevo a mifura che quefto fi 
fcioglie dal calore della fiamma (2). ; 


Spiegazione della Tavola Ottantefima fefta. 
a, Il fiore mafchio ingrandito colla lente. 

b. Gli ftami . 

c. Il fiore femmina. 

d. Il calice feparato dal pifi. | 
ei iLi: frutti: ci 


(7) Csfiglioni, Viaggio negli Stati uniti d’ Amer. Tom. n P 312. 
(8) Dillion. a bift. nar. tom. 1. p. 354. 
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Uefa pure è una fpezie di Craton (1), molto inte» 
reffante per la tintura che f: ne ottiene, cono» 
fciuta comunemente fotto lo ffeffo nome, Effa è piane 
ta annuale che viene fpontanea non folamente nell” 
India ed in Levante, ma ancora in diverfe provin- 

cie meridionali d’ Europa, come nella campagna di Roma, nella 
nuova e vecchia Caftiglia, nell’ Algaria, nel Delfinato, in Pro» 
venza, in Linguadoca, e fpecialmente ne’ contorni di Montpelliery 
ed in quella parte di Linguadoca che chiamai La Vaunage. La 
fua radice è bianca, rotonda e alquanto fibrofa: da quelta nafce 


un caule cilindrico e ramofo, che arriva a circa un piede dal. 
tezza: le fue foglie fono alterne, ovali, offia in forma di rombo, 
ondate, con qualche finuofità nel loro margine, di varia gran- 
dezza, e di un color verde pallido e quali cenerognolo : effe ven» 
gono foftenute da pezioli affai lunghi, e fopra tutto nella lor gio» 
vinezza Gi trovano coperte di certi peli corti, difpofti a foggia 
di Mella, che le fanno parer vellutate, Dall’afcella dei rami, o 
verfo la loro cima fortono i fiori, rinchiufi in piccioli bottoni, 
che formano una fpezie di grappolo, I mafchi in affai maggior 
numero ne occupano la parte fuperiore, e fono quafi immediata- 
mente atraccafi allo ftelo comune: effi hanno un calice vellutato, 
compofto di cinque fogliette, ed una corolla parimente di cinque 
petali a forma di lancetta, con otto ftami che hanno i loro fila» 
menti approffimati in un fafcio, Le femmine fituate alla bafe dei 
grappoli hanno de’ pedicelli affai lunghi, e producono dei frutti 
rotondi di color verde fcuro, compofti di tre capfule, e fparfi 


(1) Croton tinforium, Linn, 
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di tubercoli o papille bianchicce, che rendono la fuperficie loro 
ineguale. Ogni capfula.contiene un feme:bianco e rotondo + 

Il fugo di quefti frutti, al riferire di (C/u/fo » dà un verde 
lucido, che fi cambia ful momento in un belliffimo azzurro, € 
quefto col mezzo degli acidi fi volge in roffo: 1 grappoli dei fiori 
producono la fteffa cofa; ma fono in errore quei che pretendono 


col Sig, Niffole, che il Tornafole delle botteghe abbia per bafe 


1 foli frutti, e le fommità della pianta; mentre tutte le fue par- 
ti, eccetto la radice, fono egualmente proprie a fornire quefta 
materia colorante. Ed ecco la maniera di cavarla, praticata nel 
Grand - Galargues, villaggio della diocefi di Nimes, diftante quat- 
tro o cinque leghe da Montpellie”, dove poco meno di mille 
perfone ne preparano annualmente pel valore di dieci o dodici 
mila franchi. Nel mefe di agofto dice il Sig, Montet (2) codefti 
paefani vanno in cerca della pianta di cui fi parla, da effi chia 
mata maurelle: al qual effetto fcorrono il paefe del Gevaudan pel 
tratto di ben quindici o venti leghe, penetrando talvolta fino in 
Provenza. La raccolta fi fa con molta diligenza, affinchè le piante 
non fiano imbrattate di terra, e fi confervino frefche; attefo che 
la fermentazione nuoce fempre allo fcopo a cui fono deltinate. 
Indi le fanno macinare fotto macine fimili a quelle che fervono 
per ifchiacciar le olive, e quando fono ben ridotte in pata, le 
ripongono in certi facchi di giunco, i quali poi fottomettono al 
torchio per efprimerne il fugo, Si preparano frattanto in un vafe 
delle pezze, o cenci di tela qualunque fia, ben netti da ogni 
lordura, e dopo che il fugo s' è lafciato ripofare per un quarto 
d’ ora, 0, come altri ufano, dopo che è flato efpofto per un’ora 
e due al fole, ve lo verfano fopra, ed indi fubito fi mettono a 
fregar colle mani le pezze fudderte ( come fanno le lavandaje nel 
purgare 1 panni ), affinchè fe ne imbevano intieramente » Dopo 


—__r___r——_É—_______y—_—_T___—__n————r——————_—__—_———m—_————____———__—_—_——124— 
(2) Mem. de D Acad, des Science, de Paris 1754. - ; 


ciò, 
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cid, le difendono fulle fiepi, e ve le lafciano, fin che il fole le 
abbia perfettamente afciugate . Prendono quindi dieci libbre in 
circa di calce viva, e la mettono in un tino di faffo con tanta 
orina che bafti per ammorzarla: nel tino medelimo difpongono 
alcuni farmenti o canne in modo che fi trovino all’ altezza di 
circa un piede al di fopra di codefta miftura, e fu di effi dilten- 
dono le pezze che {i erano già fatte afciugare, coprendo il tutto 
con un panno, affinchè i vapori non fi perdano. Le lafciano così 
per ventiquattro o più ore, e le rivoltano di tempo in tempo 
per efporne tutta la lor fuperficie ai vapori della calce e dell’ o- 
rina; ed è da guardare che niffuna delle pezze giunga ad immer- 
gerfi nella miftura, perchè queta ne diftruggerebbe il colore. Si 
levano pofcia le pezze dal tino, e fatte prima afciugare al fole, 
fi bagnano con nuovo fugo, e fi ripete il proceffo medefimo che 
fu praticato nella prima operazione. Alcuni le colorifcono con 
efporle ai vapori del letame; ma allora fa d’ uopo di molta cau- 
tela, e bifogna levarle tofto che £i vede a comparire |’ azzurro; 
affinchè non fi perda per la foverchia azione del fumo. Il che 
non fuccede coi vapori dell’ orina, la di cui parte volatile per 
quanto fia abbondante non lo viene mai a diftruggere . Quel az- 


“zurro fi dee quali intieramente al fugo della pianta, e i vapori 


del letame o dell’orina refi anche più attivi dalla calce non fan- 
no che fviluppare la materia colorante di cui fonofi imbevuti gli 
ftracci. Si è pure offervato che quefti alcali volatili non ne fvi- 
luppano il colore, fe non allora quando vengono ridotti in vapori (3) 

L’ indicato procefo dee ripeterfi fin a tanto che le pezze 
fiano baffantemente impregnate di colore: il che fì conofce, quan- 
do effe hanno prefo un color ceruleo carico volgente al ‘nero. 
Quefto è ciò, che chiamano Tormafole in pezze o in cenci ( Be- 
zetta cerulea ), che vendefi per lo più agli Olandefi; ed effi 
hanno poi i’ arte di fabbricare quello che dice Tormafole in 


(3) Bomare Di8. d’° Hift. nat. tom. 11 pag. 319. 
Tomo IV. I 
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pafta o in pane. Ma fe realmente gli Olandefi fi fervono di tali 
pezze come di materia prima, per formare il loro Lacmes, offia 
Tornafole, egli è ben fingolare che li Francelì e le altre. nazio- 
ni, che ne poffeggono le piante in molta copia, non fianf fin 
ora applicate con maggiore attività per trovar la maniera di fab- 
bricarlo effi fteffi, tanto più che il pretefo fecreto degli Olandeli 
non fembra confiffere in altro, fuorchè nel mifchiare la foftanza 
colorante delle pezze infieme coll’ allume, o, come penfa il Si- 
gnor Montet, coll’orina, e la calce elfinta, o fors'anche. colla 
cenere clavellata. Dalle offervazioni fatte dal cel. Ferber in una 
bottega , fituata a poca diftanza di Amfterdam, rifulta però, che 
non è quelta la fola principale materia del Lecmus, come già in- 
dicato l’ aveva il Za/entino nella fua opera dei femplici (4), af- 
ferendo che colla foftanza cerulea del Tornafole s° unifce anche 
l’orina, la calce, e certa terra cenerognola nomata perelle, la 
quale non è altro che una pianta fpolverizzata della famiglia delle 
Alghe, conofciuta dai botanici fotto il nome Linneano di Lic4en 
parellus. Quelta in fatti fomminiltra un bel colore azzurro o _vio- 
letto; ma ancor migliore fi è 1° Oricello , il quale 5° ottiene dal 
Phycos thala(fon degli ici , offia dal Lichen roccella, altra 
pianta dell’ illeffa famiglia che crefce negli fcoglj marittimi delle 
ifole africane, dell’ Arcipelago, delle Canarie‘, della Sicilia ec. 
In oggi è oramai noto che gli Olandefi fanno fervire tutte e tre 
quefte follanze al medefimo oggetto, ed è probabile dice l’ illuftre 
Murray (5), che il Lacmus fia preparato or dall’ una di effe, or 
da due, ed or da tutte e tre. infieme : dal. che forfe procede il 
non aver effo colantemente lo fteflfo grado di bontà e di valore. 

Colla Roccella preparafi il Torrafole nella feguente maniera, 
Primieramente immergono quel’ alga in una miftura fatta con 


(4) H:ft. fimpl. reform. p. 152. 
(5) Apparat. medicam. Tom. IV. p. 105. 
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orina , acqua di calce, calce ammorzata, ed una piccola porzione 
di ceneri ‘clavellate; e così la lafciano per alcune fetrimane. Effa 
frattanto fi ammollifce, fi fcioglie; prende una fpezie di fermen® 
tazione, e le particelle coloranti {i fviluppano. Tutta quefta ma- 
teria deve poi agitarii di tempo in tempo a prevenirne la putre- 
fazione, e tolto che la ‘Roccèlla {1 vede ridotta ad una denfa pol- 
tiglia di color celeé; tutto il compofto fi porta al molino, fi 
pefta; fi ridace alla maggior finezza, e quindi fi fa paffare per 
utio» faccio. Dopo ciò, non refta più altro a fare, fe non fe di 
riporre quefta poltiglia in alcune forme d° acciajo o di ottone di- 
vife in più cafelle; alle quali applicando in feguiro altre forme 
corrifpondenti alle prime, la fcuotono fopra d'una tavola di le- 
gno, per farla paffare da una forma nell’ altra, e così a vicenda 
finchè fia perfettamente afciutta. Tale è l'origine di quelle pic- 
ciole tavolette cubiche; lunghe circa un pollice, e conofciute nel 
commercio fotto il nome di Lacmus, di Tormafole in pata, di 
bleu d’«Olarida ec. Queffta è una foltanza non molto dura e fria- 
bile, che tinge la faliva in violetto, ed ha un grato odore di 
viole, il quale però fi fuppone comunicato efpreffamente colla ra- 
dice dell’ iride fiorentina, ad oggetto di fopprimere Il’ odore ori- 
mnofo che altronde avrebbe. Col mafticarla pare falle prime, che 
ella non abbia fapore alcuno ; ma in feguito lafcia dopo di fe un 
forte bruciore nella bocca, e talvolta ne infiamma anche tutta la 
gola. Ciò dimoftra , quanto fia da riprovarli la ‘pratica di chi 
col Tornafole tinge i vini, le gelatine, i fciroppi, e più ancora 
la frode di quelli, che foftituifcono quelta droga al vero fciroppo 
delle viole, unendo cioè il Ternafole allo fciroppo fatto colle ra- 
dici dell’ iride. Ma ficcome una tale foltanza non fi altera punto, 
come abbiam già veduto, dall’ azione degli alcali; così egli è fa- 
cile di fcoprire l'inganno per mezzo di un qualche liquore alca- 
lino; mentre queto fa prender un color verde al vero fciroppo 
di viole. 

Il Tornafole tanto in pezze che in palta è molto in ufo 

a 
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maffime in Olanda, in Germania e in Inghilterra. Lvi l’ adopra- 
no per colorire i liquori, i vini troppo chiari, le pafte; i gelati 
e cofe fimili: ma l’ufo più comune è quello che fe ne fa per 
tigner la carta, nella quale s° involge lo zucchero.raffinato . Serve 
anche moltiffimo ad efaminar la natura dei. fali e delle acque: 
ferve a’ difegnatori, a’ tintori: ma quanto.è bella queta tinta; 
altrettanto è foggetta. a {montare per qualunque accidente non 
folo per parte degli acidi, ma anche dell’ aria! ftelfa : tal che è 
neceffario di tener chiufe negli armarj le fete, così tinte per, cont 
fervarne la frefchezza del colore. Da/e nella fua. Pharmacolegia 
dice; che la pianta del Torzafole è utile in medicina per il cae- 
cro, le ulcere gangrenofe, e li tumori ferofolofi è ed il Sig: Bon- 
sineau de Berigueux pretende che li fuoi femi fiano un eccellente 
{pecifico nella febbre ed altri mali, nei quali fi tratta di feparare 
le impurità del fangue per via di vomito , di fudore, di ori- 
ne ec, , prendendone da venti in trenta grani a digiuno ogni due 
giorni (6): ma di tutto quefto fe ne afpettano maggiori prove . 


Spiegazione della Tavola Ottantenfima. fettima, 
a,Li fiori.s: 

b. Li frutti, 

c. Li femi. 


+ (6) Hif. de l Acad. des Sciene, de Paris, Tom. IV. 1702. 
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I dubitò affai intorno a quelto vegetabile, a qual genere 
di piante effo appartenga: il qual dubbio derivò non tanto 
dalla varietà dei nomi che le diedero gli Autori, quanto 
dalle defcrizioni troppo imperfette che ce ne trafmifero: 


ond’ è che l’ iftefo Lizneo ora lo ripone nel novero delle Cluzie, 
ed ora in quello dei Crozon: le più recenti offervazioni però lo 
fiffano fotto a queft' ultimo genere (1), Da effe apprendiamo, che 
la Cafcarilla, o il Cafcariglie è un arbofcello che nafce nella Cas 
rolina, nella Virginia, nelle ifole di Bahama, di S. Domingo, 
della Giamaica, ed anche in più luoghi dell’ America meridionale. 
Egli crefce a fembianza di un rofmarino, con un tronco piuttofto 
groffo, ma breve e guernito di folti rami, coi quali forma una 
pianta di quattro, fei, e talvolta fino di dieci piedi d’ altezza. 
Li rami fono cilindrici, molto frondofi, e coperti d’ una cortec- 


cia grigia tendente al bianco. Le foglie fono alterne, peziolate, 
lanciuolate, della figura e quali della grandezza di quelle del man. 
dorlo, integerrime, leggermente ondate nel loro margine, al di 
fopra feminate di picciole fquame orbiculari e bianchicce con un 
punto nel mezzo , lucide al di fotto, vellutate e biancheggianti. 
Li fiori fortono verfo |’ eftremità dei rami in forma di fpisa, o 
come altri pretendono, in forma di grappolo: li mafchi ne occu» 
pano la parte fuperiore ed hanno un calice di cinque foglie, ed 
una corolla parimente di cinque petali di color bianchiccio : le 
femmine non hanno corolla, ma foltanto un calice a cinque di- 
vifioni, entro al quale fi forma un frutto di color verde a'beg- 
giante, grofio come un pifello, divifo in tre cellette, con un 


(1) Creton Cafcarilla, Linn, 
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feme nero per ciafcheduna. Tutte le parti di quefta pianta fono 
aromatiche , e trafpirano, maffime abbruciandole yjxun foave odore 
che partecipa dell’ ambra e del mufchio. 

Molti affermano oggidì, che la corteccia del Cafeariglio fia 
quella appunto che ci viene dall’ America, e fpecialmente dal 
Paraguay ad ufo di medicina j altri però ne dubitano ancora, ap 
poggisti al filenzio di alcuni illuftri ferittori, che nel deferivere 
la pianta, niente parlano di queta fua produzione. Checchè ne 
fia di ciò, la corteccia che fi trova ne’ libri medici indicaca fotto 
i} nome di Cafcariglia, o Cafcarilla, di Corteccia eleuteria , di 
Kina- Kina grigia, o di Kina-Kina aromatica è una droga ro- 
tolata in fe fteffa a forma di piccioli tubi della lunghezza di due, 
tre o quattro pollici, di color bruno pallido, di un gufto acre 
ed amaro alquanto ‘aromatico; e raffomiglia molto alla Kina - Kina 
ordinaria, benchè più compatta e più friabile. All’ efterno è co- 
perta di un’ epidermide biancaftra, fottile, infipida, rugofa, e leg- 
germente folcata con iftrifce di varia direzione. Approffimata al 
lume d’ una candela ella s' infiamma facilmente, tramanda un denfo 
fumo, molta fuliggine, e diventa un carbone fimile a quello delle 
refine bruciate: il che dinota la gran quantità di refina, che effa 
contiene. Il Sig. Bou/duc (2) infatti da un’ oncia fola collo fpirito 
di vino ne ottenne di eftratto refinofo fino a cinque dramme. 
Quel ellratto è amaro piccante, aromatico e di un colore di 
porpora; ma fe vien condenfato fino alla ficcità, perde quafi ogni 
fapore (3). La medefima. poi diftillata nell’ acqua fomminiftra un 
olio verde effenziale pungente ‘al gufto, e di un grato odore, in 
ragione di una dramma in circa per ogni libbra. Ciò che rimane 
dopo l’ eftratto acquofo ritiene però fempre una porzione notabile 
delle fue particelle aromatiche ed odorofe, delle quali all’ oppofto 
viene la Cafcariglia intieramente fpogliata dallo fpirito di vino, 


- (2) Hift. de l Acad. Rey. des Science. 1719 p. 54. 
(3) Lewis, Mat. med. p. 280. 
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Gio. Andr. Stiffer Profeffore di medicina nell’ Univerfità dî 
Helmeftat fu il primo tra quelli di fua nazione, che abbia pare 
lato della Cafcariglia, come di una droga che verfo il 1690 in- 
cominciava appena ad aver corfo in Allemagna, ma che già fi 
ufava in Inghilterra per correggere il cattivo odore del tabacco 
da fumare. Il medefimo foggiunge, ful rapporto del Sig, de Breym, 
che fumandola in foverchia dofe infieme col tabacco, ella cagiona 
ubriachezza. Pochi anni dopo, la Cafcariglia fa ‘vendata nella 
fiera di Brunfvich in vece della Kina-Kina, e lo Mello facevafi 
anche in Francia prima che la corteccia peruviana vi diveniffe 
più comune. La qual confufione di droghe non è tanto da attri- 
buirfi all’ amor del guadagno; quanto alla poca diverfità che paffa 
nei caratteri loro efteriori, alla cognizione ancora imperfetta che 
fi aveva delle rifpettive loro virtù, e in fine all iffefflo vocabolo, 
comune ad ambedue le foftanze; mentre gli Spasnuoli chiamano 
Cafcariglia la piccola corteccia di qualunque pianta. 

Il medefimo Sziffer fa arche il primo a metter in ufo la 
Cafcariglia, per effere, dice egli, ripiena di parricole refinofe e 
balfamiche , affai amiche del noftro corpo. A tale effetro ne pre- 
parava una tintura collo fpirito di vino, a cui univa il fal di 
tartaro, © il fal volatile di corno di cervo, prefcrivendone da 
venti a trenta gocce in una bevanda calda da prenderfi a digiuno 
o un’ ora prima del cibo, e ciò con buon efito nei calcoli, nel- 
lafma, nella tifichezza, nello fcorbuto, e nella podagra, ed ha 
riconofciuro altresì per efperienza, che ella aveva la virtà diure- 
tica e carminativa. In feguito ella fu con egual fucceffo adoperata 
nelle febbri epidemiche di biliofo carattere e accompagnate dalle 
petecchie, nelle emorroidi interne, nei vermini afcaridi, nelle 
diaree , e nelle diffenterie con febbre o fenza febbre. Ella ha pure 
avuto. dei grandi fautori nella cura delle febbri intermittenti; ma 
in quefta parte non tutti convengono della fua virtù; ed è perciò 
che in alcuni libri viene diltinta co! nome di Kina- Kina Jpu- 
sia, quantunque fi confeffi generalmente che può affai giovare, 
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mifchiandola colla corteccia fteffa peruviana, quando quelta non 
conviene da fe fola per-foverchia debolezza del ventricolo ,-quan- 


do produce la foccorrenza di ventre, o quando fi tratta di ripa- 


rar le forze. In fine il celebre Sz25f fa un particolar encomio di 
quefta droga, dicendola un eccellente rimedio nelle malattie di 
petto, nelle diarree cagionate dalle febbri acute, nella peripneu- 
nomonia, e nella pleurifia. L’efperienza però fa vedere che fe 


«Ja Cafcariglia ha un' efimia virtà ftomachica, carminativa, cof- 


roborante, fudorifica ec. ella è altresì d’ una natura troppo calida 
per poter convenire in que’ mali, dove fiavi principio o timore 
d’ infiammazione, Onde è che a’ flemmatici ed alle donne 5° am- 
miniftra con maggior ficurezza, che a’ bigliofi ; ed a quelli di un 
temperamento afciutto o fanguigno . Dandofi in polvere, la fua 
dofe è di dieci fino a venti o trenta grani: fi fommini@tra anche 
in forma d’ elettuario infieme con qualche grato firoppo s ovvero 
in effenza, o in eftratto (4). 


Spiegazione della Tavola Ottantefima ottava. 


a. Li fiorì mafchi. 
b. ZI frutto. . 

c. Li femi. 

d. La corteccia. 


(4) Murray, Apparat. medic. Tom. IV. pag. 94 e Geoffrey s Matiere me- 
dicale Se&. 1. pag. 349... 
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L Cappatia è 0 Kaeppetya , così chiamato nell’ ifola di 
Cejlan, è un albero o un arbofcello delte Indie orientali, 
appartenente anch’ efso al genere dei Croton (1). Li fuoi 


rami fono angolofi e ruvidi. Le foglie fono peziolare , 
ovate, aguzze, nervofe, dentellate nel loro margine, e Vellutata 
da ambe le parti. I fiori nafcono a maniera di fpiga full’ eftremi- 
tà de’ grandi e dei piccoli rami; li mafchi hanno un calice, com- 
polto di cinque fogliette e cinque petali con una ventina di fla- 
mi: ma delle femmine altro non fappiamo fin ora, se non che i 
pifilli £i trovano fparfi trammezzo a piccole fquame (2), e che da 
effi provengono certi piccioli frutti rotondi vellutati al di fuori, 
e divifi interiormente in tre capfule, ciafcuna delle quali contiene 
un feme eguale a quello della canapa. Tutte le parti di quefta 
pianta fono aromatiche, e le fue foglie o la costeccia delle fue 
radici meffe in infafione nell’ acqua ovvero nel latte hanno viriù 
di purgare per alto, e per baffo. Ma ciò che rende il Cappatia 
fommamente pregevole, fi è la bellifima gomma che forte in for- 
ma d'una lagrima dagli angoli de’ fuoi rami al firo dove nafcon 
le foglie, e che fi pretende effere la più pura e la più fina di 
tutte le altre che paffano nel commercio fotto il nome di Gowmms 
Lacca. Gli abitanti di Cejlan adoprano quella’ Lacca per verni- 
ciare le alte, le frufte, i manici de’ coltelli, ed altri fimili arneSi . 

Che poi una tale fotanza non provenga folo dal Cappasia, 


ATTI TITTI TIZI IO AIITARI AIIRLIERII 


(1) Croton lacciferum, Liu. 
(2) Barman, Thefaur. Zeylan, pi 20% 
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ma ancora da più altri vegetabili, Autori degni di tutta la fede 
ce ne afficurano. L’ifteffo Sig. Hermann, che ci diede le. prime 
notizie di quelta pianta fotto la frafe Arbor Zeylanica, aromati- 
ca, Laccam fundens, major (3) fa menzione di due altre piante 
del Ceylan, che fono fornite ‘dell’ iftefa prerogativa; e fono il 
Walkaeppethya, o albero della gomma lacca, medio (4) e l' Hia- 
Raeppetbya, o albero della gomma lacca, minore, il quale però 
fi crede che fia una femplice varietà del primo. In oltre:il Dott. 
Hernandez, afferma che la gomma Lacca viene anche nel Meflico, 
fpecialmente nelle Provincie dei Cohuixchi e dei Tlahuichi fopra 
di un albero ivi chiamato Tzinacancuitla quabuitt. Effo ha mol- 
ta fomiglianza col Mezguite, offia albero della Gomma arabica , 
è di una grandezza mediccre, ha un tronco di tolor roffo, e la 
gomma fuddetta vi flilla in tanta abbondanza che li rami ne ri- 
mangono coperti (s). Dale, Acoffa, Garzia dell’ orto, e il già 
citato Hermann nella fua Materia medica (6)la fanno derivare dal 
Giuggiolo d'India ( Rbamnus Jujuba, Lin.), e finalmente siufta 
le più recenti fcoperte fatte a Bengala dal cel. Sig. Kerr, più an- 
cora che il Giaggiolo fuddetto (7), abbondano di Gomma Lacca 
il Figo dei Pagodi (Ficus religiofa Lin.), il Figo d'India (Ficus 
indica Lina), ed il Prafo ( P/afo Hort. Malabar). 

Non è ancora ben conofciuta la maniera, con cui quefta cu- 
riofa droga viene a produrfì. Alcuni la dicono un lavoro di certi 
infetti, che attaccandofi alle piante, lafciano fui rami di effe un 
liquore roffo, il quale per mezzo dell’ aria s'indura fubitamente 
nella fua fuperficie, ed in feguito in tutta la fua foftanza,; e ciò 


(3) Mufeum Zeylan. p. 46. 

(4) Crosen aromaticum , Lin. 

(5) Clavigero Storia del Meffice Tom. 1. p. 66. 

(6) Mar. med. Tom. 1. p. 648. 

(7) La Gomma Lacca, al dire di Kerr, fi vede rare velte fopra il Giug- 
giolo , ed è anche inferiore a quella delle altre piante. 
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nello fpazio di cinque o fei giorni. Altri penfano che ella flilli 
dall’ albero fpontaneamente, e ribattono come error volgare l’op- 
pofto fentimento; ed altri in fine fotengono, che l'albero trafa- 


‘da bensì col mezzo di piccole incifioni fatte dagli infetti un certo 


umido liquore, ma che queto viene poi da’ medefimi ulteriormen. 
te lavorato, e ridotto alla fua ‘perfezione. Certo fi è, che la 
Lacca nel fuo primiero ftato, meffa a gonfiare nell’acqua, ed of- 
fervata quindi col microfcopio, fi trova quafi fempre frammifchia- 
ta or cogli fcheletri intieri, or colle grifalidi, ed or colle uova 
di infetti. : il che dimoftra aver per lo meno quefta foltanza ri- 
cevuto da effi quella forma, fotto a cui fi vede intorno ai rami 
difpofta. Quindi alcuni celebri naturalilti la riconobbero per una 
fpezie di fiale confimile a quello che foglion fare le api, ed altri 
infetti, effendo divifo in un gran saumero di alveoli o cellette di 
una figura alquanto regolare. Di qual genere fiano poi quefti in- 
ferri, per quanto fiafene parlato anche da quegli che gli avevan 
veduto co’ loro proprj occhi, fono pochi anni appena che fi è 
arrivato a faperlo, mercè le accurate indagini del prelodato Sig. 
Kerr, il quale chiaramente dimoftra effer quelli animaletti una 
foecie di Cocciniglia, da lui qualificata col nome di Coccus Lac- 
ca (8). Tutte le notizie anteriori che fe ne avevano erano trop- 
po vaghe ed imperfette per poter decidere con qualche tuono di 
ficurezza: ond’ è che il Cav. Linzeo anche negli ultimi anni dell’ 
età fua dichiarò d’ignorare qual forta d’infetti foflero codefti (9). 
lì P. Tacbard Miflionario nelle Indie orientali ferivendo al Sig. 
de la Hire li chiama formiche roffe (10): Garzia li chiama for- 
miche alate (11) ed altri li vogliono una fpezie di mofche, in- 
gannati fenza dubbio da quei piccioli corpi che fi vedono entro 
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(8) Coccus Ficus Lin. Syf. nat. edit. 13. p. 2218. 

(9) Obferv. in mater. med. , in Amen. Acad, Tom. 8. p. 192. 
(10) Hift. de l Academ. Royal. ann, 1716. p. 44. 

(11) Aromar, bift. lib. 1. cap. 8. 
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alla Gomma Lacca in forma di una pelle fottile, e che efi pre- 
fero per le loro ali. Su quefto propofito, ia mancanza di vere no- 
tizie, fi lafciò il luogo ad altre finzioni, e fu ripetuto come un 
punto di ftoria, che gli abitanti del Pegù, ceffate che fiano le 
inondazioni folite ad accadere di quei fiumi, feppellifcono nel fan- 
go che refta una quantità di rami d'alberi diverfi, e principal- 


mente di rofai: che le mofche quindi o le formiche fi van gene- 
rando fotterra, e vi fi attaccano fopra; e che allora producono 
in maggior copia la Lacca, fino a coprire di effa ogni parte dei 
rami. Caricati poi che fono, vengono cavati da terra, e vi ger- 
tano fopra dell’ acqua, lafciandoli indi efpofti al fole, fino che 
la Lacca fia divenuta dura e fecca, come fi trova preffo gli Spe- 
ziali e Droshifti. Ma la falfità di quefti ed altri fimili racconti 
fi viene poi finalmente a {coprire dall’ attuale veduta di più efatti 
e intelligenti Viaggiatori, come fi raccoglie dalla feguente rela-. 
zione (12). 

L’infetto della Gomma Lacca viene primieramente defcritto 
da Kerr nello ftato in cui fi ritrova appena ufcito dall’ utero 
della madre. Il capo e il tronco formano un corpo roffo, ovale, 


compreffo, uniforme, della figura e grandezza di un piccolo pi- 
docchio, e compofto di dodici anelli rraverfali. Il dorfo è carena- 


to, il ventre fchiacciato; le antenne lunghe la metà del corpo, 


filiformi, troncate, e divergenti, dall’ eftremità delle quali efcono 
or due or tre fini peli fimilmente divergenti, e più lunghi delle 
antenne, La bocca e gli occhi non fi poterono a occhio nudo ve- 
dere. La coda è un punto bianco guernito di due ferole lunghe 
quanto il corpo. Li piedi finalmente fono tre per parte, lunghi 
quanto la metà dell’ inferto. Quefto fincero Naturalifta però con- 
feffa di non aver mai potuto {coprire alcuna diflinzione di feffo, 
nè di averne mai veduto alcuno con le ali: 11 che farebbe contro 


È (12) Nazural Hifory of the Infe ©&c., in Philefophical TranfaBiens, Vol 
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il coftume delle altre cocciniglie, che è di effer alato il mafchio, 
e la femmina fenz’ali, La piccolezza dell’ oggetto, unita alla man- 
canza, in cui era, di più fine lenti, lafciò ancor qualche cofa a 
defiderarfì per una compita defcrizione. 

Dopo la loro natività, quefti infetti paffeggiano per qualche 
tempo attraverfo ai rami delle piante, fulle quali fono flati pro- 
dotti, e quindi vanno a fiffarfi fulle fugofe eftremità dei teneri 
ramicelli., Alla mierà di Gennajo fi trovano già tutti nelle proprie 
loro ftazioni, ed allora non danno più alcun fegno di vita RL 
piedi, le antenne, le fetole della coda più non fi vedono; un li- 
quido denfo e quali trafparente circonda il loro margine, e ne 
vengono come incollati fui rami, Il fucceffivo accrefcimento di 
un tal liquido va formando una celletta per ogni inferto, e quefto 
è ciò che chiamafi Gomma Lacca. Quefte cellette {i trovano per- 
fezionate verfo la metà di Marzo; nel qual tempo l’infetto rap- 
prefenta un facco ovale, lifcio, roffeggiante, fenza, vita, dell: 
grandezza d’ una piccola Coccinella, emarginato nell’ ottufa eflre- 
mità, e ripieno di un liquore vermiglio affai bello da vedere. 
Ne’ meli di Ottobre e di Novembre f&i trovano da venti e trenta 
uova o piuttolto vermicelli di figura ovale entro al roffo finido 
della madre. Quindi li nuovi infetti, ‘dopo d’aver tutto afforbi- 
to quefto fluido, traforano il do:fo materno, e fortono l’un dopo 
l’altro, lafciando in dietro le loro fpoglie; e quefta appunto è 
quella membranofa e bianca foftanza che vedefi nelle vote cellette 
della Gomma Lacca in rami, Offerva di più il Sig. Kerr, che 
quefte cocciniglie fi fiano in tanto numero, e sì unite fra di lo- 
ro, che appena una fola fra fei fembra poter aver luogo a fab- 
bricare la faa cella: il refto perciò fe ne muore, e diviene preda 
di var) altri infetti, Le eltremità quindi dei rami appajono, co- 
me fe foffero coperti d’una roffa polvere, e per la gran perdita 
che fanno di umori fi appaffifcono, nè portano alcun fiuto; e 
così pure le foglie o cafcano intieramente, o fi cambiano in ua 
color nero fucido. Avviene ancora, che mentre gli uccelli vanno 
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a poggiarfi fut rami carichi di tali infetti, fe ne attacca una quan 
tità ai loro. piedi; e in quefta guifa li trafportano effi, e vanno 
in certo modo a feminarli fopra di altre piante. 

Un” altra cofa degna d’offervazione {i è che .intaccando le 
due fpezie di figo fovraccennate, ne ftilla fuori un umor latteo, 
il quale fi coagula immediatamente in una materia tenace e vif- 
chiofa, poi indurandofi all’ aria aperta viene a formare tante cel- 
lette fimili a quelle “della Gomma Lacca. Li nativi fanno bollir 
quefto lstte infieme con olio, e ne forman un vifchio che ha tal 
forza da pigliare 1 Pavoni ed i più grandi uccelli. Dal Prafo poi 
ottengono col mezzo dell’ incifone una gomma roffa, che ado- 
prano in medicina, ed è talmente fimile alla Gomma Lacca, che 
facilmente fi prenderebbe per la medefima folanza. Da qui appa- 
re verofimile, che le Cocciniglie fuddette non abbiano molto a 
travagliare nel difporre il fugo di quefte piante per la formazio- 
ne delle loro cellette, e che effe non abbiano altra parte nella fo- 
ftanza che quindi ne rifulta, fe non quella di comunicare al fugo 
vegetale una porzione ancora del proprio loro umore. L’altera- 
zione, che fuccede nei rami, e nelle foglie fa con ragione fup- 
porre, che la pianta fornifca la materia prima alla fabbricazione 
della Lacca, quantunque non fi fcopra una notabile apertura, per 
cui abbia potuto un tal fugo ufcire (13). 

La Gomma Lacca di Bengala fi trova principalmente fulle 
montagne incolte fituare lungo il Gange, dove la benefica natura 
ne produce in tanta copia, che bafterebbe per un commercio dieci 
volte maggiore di quello che fe ne fa in detto paefe: al qual ef- 
fetto non fi richiede altro, fuorchè di recidere i rami che ne fo- 
no coperti, e di portarli al mercato, Ond’ è, che, nella città di 
Daca fegnatamente, fi vende ad un tenuifimo prezzo, quantun- 
que fia colà trafrmeffa dal diftante paefe di Affam, Noi riceviamo 
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quelta produzione principalmente dal Malabar, dai Pegù, da Su- 
matra, e da Bengala. L’ottima Lacca nel Pesù e nel Martaban 
chiamafi Trec; dai Perfiani poi, dai Turchi, e dagli Arabi Loc fi 
mutri. Effa in oltre tiene diverfi nomi, fecondo le differenti for- 
me che i foreftieri e fpecialmente gli Inglefi le danno, Chiamano 
quefti 1) Lucca in rami o in baftoni (Stick Lac) quella che è nel 
fuo ftato naturale, e da cui derivano tutte le altre qualità. Effa 
è una materia più o men roffa, quafi trafparente, difuguale, no- 
dofa, dura, ma friabile, attaccata a bacchette lunghe alcuni polli- 
ci, e forata da piccoli fori; comunicanti colle cellette che (i tro- 
vano entro alla medefima. La qualità migliore è di un color roffa 
carico: ma fe è pallida e molto foracchiata, il fuo valore dimi- 
nuifce; mentre quello è un fegno che le cocciniglie fono ufcite 
dalle loro abitazioni, e che s'è perduta una porzione del princi- 
pio colorante; fembra però, che queta fia più buona dell’ altra 
per far vernici 2). La Lacca feparata dai rami, e fatta in pic- 
cioli pezzi chiamali Lacca in grani (Seed Lac) intorno alla 
quale il Sig. Pomer e varj altri folengono, che sli Inglefi e gli 
Olandefi, dopo d’aver macinata Ja lacca in rami le cavano buona 
parte del fuo colore, ed il refidio poi lo mifchiano con altra 
lacca d’inferior carattere, che effì trafmettono agli altri paefi fotto 
l’ifteffo nome. Onde farà fempre più ficuro l’appigliarfi alla pri- 
ma forta, quando abbia a fervire per la tintura, ovvero fcegliere 
quella foltanto, che alla prima fi accofta più da vicino 3). Que- 
fta feconda Lacca fatta molle al fuoco, e ridotta in forma dj 
fchiacciare fi chiama dagli Ingleli Luwwp Lac offia Lecca in pez- 
zi 4). Finalmente Lacca in Vatmine (Shell Lac) è quella che è 
ftata fufa e diftribuita in forma di piaftrelle lifce e trafparenti nel 
modo che fiegue. Separafi primieramente la Lacca da’ fuoi rami, 
fi trita in un mortajo, e fi mette per un giorno a macerare nell’ 
acqua: indi fi decanta la tintura roffa, ed il refiduo fatto prima 
afciugare si ripone in ur facchetto, il quale ben legato si rivol- 
ge fui carboni accesi. Tofto che la Lacca si fonde e trafuda da! 
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pori del facco, si fa cadere fopra di un’ afficella polita, e si di- 
ffende in laitre fottili, avvertendo di levarila mentre è ancor fles- 
sibile; poichè s'indurifce e diventa fragile in un minuto. Altri in 
vece la mettono a fondere nell’ acqua bollente, e tofîo clfe viene 
a nuoto la ripongono e la comprimono tra due laftre di marmo. 
I Francesi la. chiamano Laque en oreilles, 0 Laque plate, e il 
fuo valore è in proporzione della fua trafparenza. Nella ferma e 
nel colore ella raffomiglia al vetro d’antimonio: volgendosi per 
bocca «rimane dura e friabile, ma appreffata al fuoco si fcioglie 
e s'accende mandando un grato odore; poi ritirata dal fuoco s'in- 
durifce di bel nuovo, ma non è più sì friabile (14). 

Di tutte quelle Lacche diverfamente modificate si può dire 
coll’ Ill. Murray, che fono una materia vegetabile, nella quale 
si eran frammifchiate o per tutta Ja maffa o perla maggior parte 
di effa le particelle animali della cocciniglia di fopra defcritta, ed 
a quefte si attribuifce quel poco odore che ella tramanda, coll’ ab- 
bruciarla. Maficandosi rende la faliva porporina; nell’ acqua cal- 
da rende una tintura di color cremisi, e manda al fondo una pol. 
vere nericcia, Li Chimici l'hanno meffa all’ efime coll’ intenzio- 
ne principalmente di fapere, fe ella sia una gomma, ovvero una 
refina, e si è decifo che ella ha moltiffima affinità colla resina, 
o piuttofto colla cera, in modo però che non si può mai fpoglia- 
re affatto del fuo colore roffo, il quale credesi derivato da un 
principio animale (15). Effi l hanno trovata resiftente alle azioni 
di varj meftrui, altronde affai efficaci. Nè la mucilaggine della 
somma arabica, nè la birra conciata coi luppoli, nè l'olio d’oli- 
va, nè gli alcri olj ottenuti per efpreffione non la difciolgono in 
modo alcuno; gli olj effenziali ne ricavano appena una leggiere 
tintura roffa. Il Sig. Lemery ha offervato, che un acido debole, 
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come farebbe l’acqua alluminata, ne cava una tintura più forte, 
quantunque nen faccia che una leggiere diffoluzione, e che all’ op- 
pofto gli acidi forti, come lo fpirito di nitro, e lo fpirito di vi- 
triuolo, non ne ricavano alcuna. Ciò non oftante la Lacca che 
non dà a quefti acidi minerali alcun colore, perde in parte il fuo, 


e diviene di un colore giallaftro pallido (16). I liquori atti a fcio- 
gliere: una tale foftanza fono la foluzione di borace fatta nell’ ac- 
qua, il liquore della terra fogliata di tartato,;, l'olio di tartaro 
per deliquio, e lo fpirito vinofo di fal ammoniaco. Anche lo 

I fpirito di vino fa buon effetto, ma con qualche maggior lentez- 
za, e ne riceve dalla foluzione un grato odore, ed un fapore 
amaretto un, po’ altringente. Quelta foluzione riefce anche più 
facilmente col foccorfo della macchina papiniaza, o mediante la 
combinazione dell’ olio di tartaro fuddetto colla fpirito di vino 
rettificatiffimo: comunque poi fucceda, ella prefenta un fluido mu- 
cilagginofo tnto di roffo. Diftillando la gomma lacca a fuoco ga- 
gliardo il Sig. Neumann da una libbra ne ottenne poco meno di 
dieci once d'olio denfo, detto altrimenti butirro, oltre alle altre 
parti che fono quasi le medesime che si ottengono dalla cera. 
Che poi nella Gomma Lacca fpogliata ben anco delle fue partico- 

| le coloranti si contenga un qualche acido, alcuni lo foltengono, 
ed altri lo negano (17). 


Quefta droga è in molta eltimazione preffo i Fisici a moti- 
vo della virtù elettrica che ella poffiede in alto grado. Alcuni 
o Medici pure la trovano dotata di proprietà comuni alla resina, 


alla gomma, ed alla cera, e la dicono incisiva, aperitiva’, atte» 
muante, atta a purificar il fangue, a promuovere i corsi menfuali, 
la trafpirazione ed il fudore. Ma quelte fue virtù medicinali non 
fono abbaftanza confermate dall’ efperienza, ed altronde vi è po- 
ca probabilità che i noftri umori la poffano difciogliere . Onde è 
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che tra Je diverfe preparazioni che fe ne facevano, al prefente 
non fe ne fa ufo che di una fola, cioè della fua tintura: intorno 
alla quale Cransz nella fua Materia medica dice: Ufus tinFure 
gummi lacce cum alumine fafe in laxis ulceribus, fcorbuticis $ 
gingivarum laxitate multus © egregius: e Boerbaave parimente 
afficura che la tintura fpiritofa di detta droga sia in arsbritide, 
vbeumatifmo lentiore, fcorbuto inertiore, leucopbleomatia, hby4ro- 
pes fimilibufque malis ufus pulcherrimi. Il medesimo prefcrive 
anche il miglior metodo di farla. Prendete, dice egli, della fina 
lacca, peftatela minutamente, e bagnatela con olio di tartaro per 
deliquio, formandone una poltiglia, cui metterete in nn matrac- 
cio, e la farete feccare a poco a poco con un fufficiente calore. 
Leafciandola poi raffreddare all’ aria aperta, l’olio alcalino si fcio- 
slierà nuovamente, ed allora rimetterete al fuoco la voftra polti 
glia, poi l’efporrere di bel nuovo all’ aria: e così per una terza 
volta, facendola feccare e liquefare a vicenda. Con tal mezzo voi 
arriverete finalmente a diltruggere la tenacità della lacca, ed a ri- 
durla in un liquore d’un bel colore porporino. Fate nuovamente 
feccare; poi levate quelta maffa fecca dal vafe, riducetela in pol- 
vere, e riponetela in un matraccio più grande, fu di cui ver- 
ferete di Alcool puro, (cioè di fpirito di vino ben rettificato) 
tanto che bafti, per coprirla intieramente. Chiudete il vafe con 
della carta, ponetelo a fuoco, sin che effendovi tato per due o 
tre ore, l’A/coo) incominci a bollire ; il che potrà farsi fenza pe- 
ricolo a motivo della ftretrezza e lunghezza del collo del matrac- 
cio, Ciò fatto, lafciate raffreddare il liquore, decantatene dolcemen- 
te la tintura chiara, e nel refiduo verfate altro fpirito per rinuova- 
re il proceffo medesimo; e così continuate sinchè la materia sia 
del tutto privata delle fue particole coloranti (18). Con quelto 
metodo si poflono cavare delle belle tinturé anche dall’ ambra, 
dalla mirra, dalla gomma di ginepro ec. 
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La Gomma Lacca forma tl principale ingrediente della cera- 
lacca, comunemente detta cera di Spagna, il qual nome, al dire 


di Pomer, le fa dato da principio da un certo Rou/feau, mercan= 
te francefe, per diltinguerla. da quella di Portogallo. Volendola 
fave alla maniera degli Indiani, si fa fcaldare falle brage l’eltre- 
mità di un baftone, poi vi si attaccano alcune foglie della Lacca 
in lamine, mollificata preffo al fuoco. Si fa fcaldar nuovamente 
l’efiremirà fuddetta, vi si aggiunge nuova Lacta, e così più vol- 
te, finchè fe ne sia formata una maffa di tre o quattro libbre. Si 
prendono quindi tre. once di fino cinabro, e con effa si impalla- 
no fopra di una tavola bagnata; quindi si divide la maffa e si 
rotola in fornra di baftoni, i quali si polifcono mentre fono an- 
cora caldi fregandoli con una pezza di cotone (19). Gli Europei 
ordinariamente vi aggiungono altre folfanze infiammabili unita- 
mente a quei colori che si desiderano; onde è che si danno molte 
forte di ceralacca, cioè di fina ydi mediocre, di ordinaria, di ne- 
ra, di roffa, di gialla ec. Prendono p. e. di gomma lacca una 
mezz’ oncia, di colofonia una dramma; peltano fottilmente ogni 
cofa, indi la fanno paffare per uno fiaccio fino. Dopo di che, la 
efpongono a fuoco dolciffimo o a bagno maria, e per agevolarne 


la fusione innaffiano le polveri con un poco di fpirito di vino sà 


ed allora mefcolando il cinabro, 0 altro colore con una fpatola,, 
quando ogni cofa è ben incorporata, portano la materia fopra di 
una tavola di. marmo o di rame, fotto a cui tengono del fuoco: 
per impedire che la ceralacca s' indurifca troppo prefto: ivi quan» 
fo più si maneggia tanto più si renderà compatta e migliore. Indi 
prefe due Jamine unte d’olio si va rotolando, come si rotola la 
cera bianca , finchè abbia acquiftata quella groffezza e lunghezza, 
che ì fabbricatori vogliono. La miglior ceralacca è di un color 
vivo, non è molto pefante, al romperla non prefenta alcun mif- 
cuglio, ed accefa al lume della candela non ifcorre troppo prefto. 
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Quei nativi confumano grande quantità di Lacca in lamine 
per far maniglie, collane ed altri femminili ornamenti, il tutto di- 
pinto o dorato con vario artifizio. Ne formano altresì le loro im- 
magini, ne adornano i loro templi, e quefti poi fanno abbellire 
con vernici anch’ effe di lacca diverfamente colorite, la prepara- 
zione delle quali è ancora un fecreto (20). Valentino c'infegna per 
tal efferro, di mettere della miglior Lacca groffamente peftata in 
infusione per un giorno dentro un po’ di lifciva forte fatta colle 
ceneri clavellate, agitandola di quando in quando. Nel giorno ap- 
preffo si dilava l’infusione per alcune volte con lifciva pura, fin- 
chè incominci la lacca a biancheggiare: quindi allungasi la lifciva 
con tanta acqua che i grani appajano finalmente di color bianco. 
Allora quefti si efpongono al fole in modo che vengano privati 
‘ affatto di ogni umidità, Preparata così la lacca, fe ne prende un 
quarto di libbra, e si mette in una mezza libbra di fpirito ben 
rertificato: si tura la bottiglia, e per tre o quattro giorni si tiene 
efpofta al fole (nell’ inverno si mette fopra le ceneri calde per 
ventiquattro ore (21)) sino alla feparazione della materia più den- 
fa. Ciò fatto, si decanta con deflrezza la parte chiara in una bot- 
tiglia forte e ben turata, e si conferva per la vernice migliore : 
il residuo men limpido fervirà a preparare i colori (cioè il roffo 
col cinabro, il giallo colla polvere di curcuma fina, il nero coll’ 
inchioliro da vernice ec.) per le prime tre o quattro mani da darsi 
fopra il legno, avvertendo di farlo ogni volta ben afciugare al fole, 
e quindi ben pulirlo con polvere di pomice ed olio d’oliva. Per 
dargli poi l'apparenza di teftuggine si colorifce a piacimento con 
fangue di Drago , facendovi in feguito delle macchie coll’ inchio- 
ftro fuddetto. Dopo tutto quefto, si danno altre quattro o cinque 
mani col chiaro della gomma lacca per tre o quattro giorni con- 
tinui, e quando il lavoro è ben afciutto, si pulifce, si lafcia fec- 
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care, e in quelto modo riufcirà a tutta perfezione, E' anche da 


avvertire che il legno deve effere ben lifcio, e fe vi foffero al 
cune feffure debbono prima ben turarsi con qualche gomma (22). 
Non minor conto fanno della Lacca i Pittori, li tintori e i 
coriciatori di marrocchino. Secondo la pratica degli Indiani, per 
cavarne il colore si prende il liquor rofo ottenuto dalla. prima 
infusione per la lacca in lamine, si fa paffare per un panno, e 
si mette a bollire per breve tempo. Si aggiunge in feguito di al 
cali minerale una mezz’ oncia per ogni quattro pinte. inglesi di 
detto liquore, e si fa nuovamente bollire per un’ ora. Dopo ciò 
vi unifcono tre once di Lo44 fpolverizzaro (che è la corteccia di 
una pianta), fanno il turto bollire per poco tempo, poi il lafcia- 
no ftare turta la notte, e il giorno appreffo lo colano. Mettono 
quindi tre pinte di latte fenza fiore ad un leggier fuoco, il lefcia- 
no fvaporare sino alla confumazione di un terzo, lo fanno qua. 
gliare con latte acido, e così lo lafciano per un giorno o due; 
di poi lo mifchiano col mentovato liquore. Colata che sia la mi- 
flura, vi aggiungono un’ oncia e mezzo di allume, ed il fuso di 
otto o dieci limoni, incorporando ogni cofa, e facendola paffare 
per un facco di panno, Il fangue degli infetti viene in quefta gui- 
fa a formare un'coagolo colla parte caciofa del latte, e refta nel 
facco, fcolandone foltanto un’ acqua acida‘e chiara. Il coagolo si 
fa fectare all'ombra, e si ufa per dipingere in roffo. Ma per la 
‘tintura si prendono quattro pinte di liquor roffo, preparato come 
fopra, fenza latte, a cui si-aggitingono once tre di allume: si fan- 
no bollire tre o quattro once di tamarindi in quatrro pinte d’ac- 
qua, e si cola il liquore; indi fe ne fa una miftara di parti eguali 
e si efpone a un fuoco allegro: Ivi s' immerge più volte la fera, 
i si fpreme a vicenda, sinchè® siasi baftantemente «colorita. Per 
il un color più carico, si accrefce la'dofe del liquido roffo, e 
la feta si lafcia bollire entro alla miftura per alcuni minuti; ed 


(22) Valentini, Hift. fimpl. lib. 2. p. 277. 
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affinchè il colore sia permanente, fanno bollire nell’ acqua uns 
manata della fuddetta corteccia; ne .felerano la decozione, e vi 
«aggiungono dell’ acqua fredda; pot v'immergono diverfe volte la 
fera afciutta. Le tele di corone si tingono ‘anch’ effe in quella ma- 
niera, ma non mantengono:Sì betre il colore (23). Secondo il P. 
Tachard, la trotura medesima si ottiene anche nel modo che sie- 
gue. Si trita in un mortajo la Lacca ftaccata dai rami, gettasi 
nell’ acqua bollente, e quando l’acqua è ben tinta fe ne rimerce 
dell’ alira, fino che più non tingasi. Si fa fvaporare al fole una par- 
te dell’ acqua’ che contiene quella tintara;, dopo di che, si mette 
il liquore ifpeffito it un pannolino chiaro, si tiene preffo al fuo- 
co e si feltra. Quello che paffa per il primo, vedè in gocce trafe 
parenti, si è la lacca più bella; quello che forte im appreffo; e 
in virtù d'una efpreffione più forte o che si difacca dal panno- 
lino con ua coltello, è più ofcuro e di minor pregio. La tintura 
di Lacca poi fi conferwa da quei nativi in certi fiocchi di ‘cotone, 
immersi più volte in una forte foluzione di effa droga nell'acqua, 
e fatti pofera feccare.. 

I Bengalefi in oltre fabbricano le ruote da raffilare, mifchian- 
do tre parti di fabbia di fiume con una parte di lacca in grani 
fpogliata del fuo colore, Per ciò fare mettono ja fuoco quefte due 
materie dentro di un vafe; in feguito ne formano.una maffa della 
figura d’una ruota, con una cavità quadrata nel. centro, per cui 
fanno paffare il fuo affe e ve lo fiffano con altra lacca liquefarra. 
Fanno quindi fcaldare la macchina ad un fuoco moderato, affinchè 
col rivolgerla ful di lei affe, poffa con facilità ridurlì ad una for- 
ma efattamente, orbiculare. In fimil guifa fanno anche le pietre da 
polire, ma con arena fottile,, che paffi comodamente dalla più fi- 
na muffolina, e in proporzione-di due. parti di effa con una par- 
te di lacca. Quel’ arena. ritrovafi ne’ contorni di Ragimaul (0 
Ragemehale) preffo il Gange, ed è compofta di'due terzi di par- 


(33) Kerr |. co 
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ticelle critalline angolofe roffeggianti di una tintura ‘marziale, e 
un terzo di arena magnetica nera. Alcuni in vece d’arena fervonsi 
della polvere di un granito affai duro, che chiamano Corume. Tali 
pietre artificiali fervono egregiamente al loro fcopo; e quando fa 
bifogno di renderle più attive, vi fpargono fepra della fabbia © 
pure le fregano con un mattone vetrificato. Hanno pure certi ba- 
ftoni per tagliat pietre, conchiglie ec.,i quali fono coperti della 
compofizione fudderta (24). 

Non pochi fcrittori hanno pretefo di provare che la Gomma 
Loacca di cui abbiamo fin ora parlato, fia ftata conofciuta dai 
Greci e dagli Arabi, e fegnaramente da Diofcoride, da Avicen- 
na, eda Serapione: ma le defcrizioni che da effi abbiamo di 
quefta pretefa lacca dimoftrano. baftanremente il contrario (25). 
Il Sig. Flacourt nella fua ftoria del Madagafcar fa altresì menzio- 
ne ‘di una fpezie di Lacca naturale, che fi raccoglie in quell’ ifo- 
la, e che fi raffomiglia di molto a quella di Bengala, tratrone 
che il colore tira alquanto al giallo, e che ha l’odore quali della 
noftra cera comune. Oltre a ciò evvi una materia molto diverfa, 
quantunque porti l’ifteffo nome di Lucca, ed è una pafta artifizia- 
le che fi ottienè da ‘varie altre foltanze per l’ufo dei. dipintori. 
Di quefta Lacca ve n°ha di più forte; ma le più comuni fono 
la Lacca fina di Venezia, la Lacca colombina offia in piaftrelle, 
e la Lacca liquida. La prima i fa colle offa di feppia polveriz- 
zate, che fi colorifcono‘colla tintura di cocciniglia e di legno bra- 
site del Fernambuc bolliti in dna lifciva di allume d'Inghilterra 
calcinato, di arfenico e di foda d° Alicante. Si riducono pofcia in 
picciole granella, e fe fi vuole che quefta Lacca fia di color più 
carico vi fi mefcola del fugo di limone: per abbrunirla vi fi ag- 
giunge olio di tartaro. Perchè fia buona, bifogna che fia tenera, 


(24) Kerr l. c. 


{25) Veggali Mattioli Difcorfi ec. lib. 1. cap. 23. Gatcias ab Hosto, Aro- 
mat, Bif. I C. 
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friabile, ed. in. picciole granella .. La .Lacca in piaftrelle, ovvero 
colombina è fatta di cimature di fcarlatto bollite nella fteffa lifci- 
va infieme coll’ allume d'Inghilterra. polverizzato ; e colla creta 
bianca, che le dà corpo in guifa, che può ridurli in picciole ta- 
volette quadrate della groffezza di un dito. Servefi di effa princi: 
palmente nelle pitture a frefco, perchè a olio riefce meglio la 
Lacca fina. La Lacca liquida non è altro che una tintura di bra- 
file, cavata per mezzo degli acidi, e ferve nella pittura. per la 
gradazion'de” colori.(26). 

In fine chiamanfi col nome di Lacca anche certe foftanze co- 
lorate che fono di molto ufo ai dipintori, e fopra tutto per for- 
mar de’ fiori e per miniare. Si cavano quefte tinture dai fiori o 
con diflillarli diverfe volte in acqua vita, o efponendoli ad un 
fuoco lento in una lifciva mediocremente forte. Con tai mezzi fi 
otterrà il giallo da’ fiori di gineftra, il roffo dal papavero; il rar- 
chino dall’ iride o dalla viola; il verde dall’ acanto e dalla. pul- 
fatilla ec. 


Spiegazione della Tavola Ottantefima nona . 


a. La Cocciniglia Lacca, di frefco nata. 

b. La medefima con due peli per ogni antenna . 
c. La medefima con tre peli per ogni antenna . 
d. La Gomma Lacca in vami. 3 


ua 


(26) Encycl, Laufan. & Bern. t. 19. p. 620, 
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| DEL BELGIUINO. 


Enchè e da Silvio, e da Grimmio, e da Garzia dall’ 


Orto foffe già conofeiuta la vera pianta da cui s'o'» 

tiene quella fingolare, odoratiffima ragia, che 4e/e/- 

sino fi chiama; con tutto ciò non fapendo effi anco- 
ra, quanto fia effenziale per la botanica determinazione di un ve- 
getabile il defcriverne fopra tutto le minute parti della fruttifica= 
zione, le notizie che ce ne trafmifero furono sì poco decifive, 
che li fucceffivi Botanici prefero fu di quefto propofito dei groffi 
abbagli. Il più fingolare fi è, che quantunque una tal droga fia 
fempre venuta dalle Indie orientali, pure non pochi fcrittori di 
materia medica fi fono immaginati, che ella foffe raccolta da una 
fpezie di alloro nativo della Virginia, e generalmente di tutta 
l' America fettentrionale, a cui perciò diedero il nome di A//oro 
Belgiuino (1)+ Un tal errore fembra che abbia avuto la fua oria 
gine dal grato odore di Belgiuino, che tramandano tutte le parti 
di quefta pianta, e dall’effer ftata chiamata prima da Rajo (2), 
e in feguito da Commelino (3)- Arbor virginiana citrii vel limo» 
nii foliis Benzoinum fundens. Non mancò il cel. Linneo di ri 
levare la falfità di quefta afferzione; ma s'ingannò poi anch’ egli 
col pretendere che il Be/giuino raccolgafi da un arbofcello, cui 
diftingue fotto il nome di Crotor Benzoe (4). Linneo il figlio, 
adottando nel rimanente l'opinione del padre, cambiò folo il no- 
me della pianta con quello di Terminalia Benzoin (5), la quale 


"—_———————_—#6___—___,__—_—___—_______m_________212z2z1212121n1n0nzn___É__6__ metciunneil-meovice it 
(1) Laurus Benzoin, Lin. 
(2) Hift. plant. vol. 2 p. 1845. 
(3) Hort. Amftelod, tom. 2 p. 189. 
(4) Mantifsa plantar. altera p. 297, e Mater. med. ed. 4 p. 236. 


(5) Supplem. plant. p. 434. : 
Tomo IV. v 
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opinione dei due Linnei fofpetta con ragione il Sig. Jecquin, che 
proveniffe dalla fomiglianza de’ vocaboli ; mentre queft’arbofcello (6) 
era chiamato dai Franceli Bienjoine, e la droga di cui parliamo, 
Benjoin. Dopo quel tempo, cioè. nel 1784, il Dott. Houziuyt 
ha bensì deferitro la pianta del Be/giuino con maggiore accura- 
tezza di quel che fiafi fatto in addietro; ma per mancanza di un 
buon efemplare non gli riufcì di colpire il genere a cui appar- 
tiene; quindi cercò di far rivivere in parte l'antico errore, per- 
{uadendofi che ella foffe veramente una fpezie d’ Alloro, diverfa 
però dall’ Alloro Belgiuino d’ America. Ora fe in propofito di 
fioria naturale il merito di una relazione confifte nell’ avere per 
autore un uomo dotato di tutte le qualità che a ciò fi richiedo- 
no, la feguente del cel. Dryander riportata nelle Tranfazioni fi- 
lofofiche di Londra (7) non lafcia più luogo a verun dubbio, ran- 
to più che ella viene confermata dalle offervazioni fatte da Sir 
Sofepb Banks fopra alcuni efemplari forniti di foglie e di fiori 
che gli furono mandati da Sumatra. Quindi fiamo oramai certi 
che il Belgiuino non è già un Alloro, nè un Croton, nè una 
‘’Terminalia, ma una vera fpezie di Storace da chiamarfi in av- 
venire: 

Styrax Benzoins foliis oblongis acuminatis fubtus tomento- 
fis, vacemis compofitis longitudine foliorum. 

Synonyma . 
Benjuifera arbor, Garcias 40 Horto in Clufit exotic. p. 156. 
Arbor Benzoini, Grim. in Epbemer. Acad. nat. curiof. Dec. 


2. Ana. 1. p. 370. fig. 31. Arent Sylvius in Valentini Hif. 


fimpl. (India litterata) p. 487. 
Benzuin, Rademacber in As. Societ. Batavie vol. 3. p. 44. 
Benjamin or Benzoin, Marden's Hiftory of Sumatra p. 123. 


(6) Terminalia anguftifolia , Jacq. Hortus Vindeb. vol. 3 p. s1. 
(7) Pbilofophical TranfaGlions for the year 1787 vel. 77 part. 2 p. 307. 
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Laurus Benzoin, Hourtuyn in A&B. Harlem. vol. 2r. p. 265. 


tab. 7. 
De/criprio. 


Rami sevetes, tomentofi. 

Folia alterna, petiolata; oblonga, inteserrima, acuminata; 
venofa, fupra glabra, fubtus tomentofa, palmaria. Petioli tere- 
tes, ftriati, canaliculati, tomentofi, breviffimi. 

Racemi axillares, compofiti, longitudine fere foliorum. Pe- 
dunculi communes tomenzofi, partiales alterni, patentes, tomen- 
toft. Pedicelli brevifimi. Flores fecundi. 

Calyx campanulatus, obfoletifime quinquedentatus, exrus 
tomentofus, linea longior. 

Petala quinque (bafi forte connata), linearia, obtufa, extus 
tomento tenuiffimo cinerea, calyce quadruplo longiora. 

Filamenta decem, receptaculo inferta, petalis paulo brewioras 
inferne connata in cylindrum longitudine calycis, fuperne infra 
antheras ciliata. Anther® lineares, filamentis longitudinaliter 
adnare , iifque dimidio breviores. 

Germen /uperum, ovatum, tomentofum. Stylus filiformis, 
ftaminibus longior. Stigma fimplex. 

Crefce il Belgiuino in più luoghi delle Indie orientali, e 
fpecialmente nel regno di Siam, e nelle ifole di Java e di Su- 
matra: la fua grandezza dee però variar notabilmente, fecondo 
i paefi in cui fi ritrova; mentre Garziz lo chiama un’ alta e fpa- 
ziofa pianta, ed altri invece foltengono, che, per quanto fi lafci 
invecchiare, non eccede mai una mediocre altezza, Effo produce, 
al dire di Sf/vfo, una quantità di piccole noci compreffe e ton- 
deggianti, col loro mallo non tanto groffo come quello delle no- 
ci ordinarie, un po’ ruvido, di color cenerognolo al di fuori, e 
verde al di dentro. Detratta quelta prima corteccia, fi prefenta 
un gufcio fimilmente cenerognolo e compreffo, il quale è più 


tenero e più fottile che quello delle nocciuole, e contiene una 
Yz 
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mandorla d’un color bianco che verdeggia, coperta d’una pelli 
cola rugofa tendente al roffo (8). 
Quando queft’ albero è giunto all’età di cinque o fei anni, 
quegli abitanti ne intaccano la corteccia infino al legno, facendo 
delle incifioni longitudinali, alquanto oblique nella parte fuperio- 
re del tronco, verfo il principio dei rami. Allora egli tramanda 
dalle fue ferite quella preziofa refina, che da principio è fluida, 
elutinofa e trafparente, in feguito fi rappiglia, e quando è con- 
denfata a dovere la radono via con un coltello. Fatta che fia la 
raccolca recidono le piante come inutili, e loro foftituifcono del- 
le nuove pianticelle ottenute dai frutti, con tal ordine però, che 
in ogni anno vi fia nella piantagione quel dato numero di alberi 
atti ad effer intaccati. Ciafcuna pianta, che abbia fei anni, non 
fomminiftra, dice Grimmio, più di tre libbre di refina; ma fe 
foffe più vecchia ne darebbe ancora afai meno, e d'una qualità 
molto inferiore: ficchè quantunque fi potrebbero ful medefimo 
individuo reiterar le incifioni per dieci o dodici anni, farebbe 
una perdita per il proprietario il lafciarlo fuffiftere dopo, la pri- 
ma raccolta. La refina migliore è quella che efce dall’albero per 
la prima, e che fi raccoglie a fuo tempo: è bianca, molle, e 
d’un’ottima fragranza. La meno ftimata è alquanto bruna e du- 
ra, mefcolata di arena e di altre materie o per colpa dei racco- 
glitori o per cagione dei venti, maffime allorchè fi lafcia troppo. 
a lungo fulla pianta. Tra quefte vi è la mediocre, la quale par- 
tecipa dell'una e dell'altra: onde gli abitanti di Sumatra diftin- 
guono tutto il raccolto in tre porzioni, La prima diceli Camzyer 
poeti: ella è tutta bianca, e quando è fatta fciogliere al fole per 
confervarla nelle caffe, fi vede ftrifciata di vene vermiglie. La 
feconda, Camayan bamatta è meno bianca della prima; ma però 
dimoftra una quantità di macchie candide, le quali quanto più 


(8) Valentini Hift. lite. p. 487% 
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fono numerofe, tanto più la rendono pregevole: anche quefta fi 
fcioglie al raggi del fole, e. fi conferva come l’altra. La terza 
pot, Camayan itam offia belgiuinoinero, è molto fporca; e noti 
{i fonde al fole, ma per confervarla entro calle caffe fa meftiere 
di ammollirla coll’ acqua bollente (9). Il Be/giuino d’inferior qua- 
lità fi confuma nell’ Arabia, nella Perfia, ed in altri paelì dell’ 
India: ma ..il. più puro è deftinato per l’Olanda. Nelle noftre 
botteghe il miglior Belgiuino è quello che è tutto macchiato di 
bianco, e chiamafi amsgdaloide, perchè tali macchie raffomiglia» 
no appunto a frammenti di mandorle impaltati infieme: ha un fa» 
pore un po dolce e balfamico, ed un ador foave è penetrante; 
fpezialmente quando fi pefta o fi rifcalda. i 

Si fa ufo di quelta droga nei faffumigj, per diffipare gli 
umori freddi Mtaguanti, per corregger l’aria infetta, per dar buon 
adore; e; preffo agli Indiani. anche peè ‘ifcacciar gli infetti. Da 
effla pur fi ottengono dei fiori, dell'olio, e una ‘tintura. Li fiori 
altro non fono che un fale effenziale che il Belgiuino fornifce 0 
col mezzo della digeftione nell'acqua ‘mediocremente calda, o col 
la fublimazione, mettendolo a fuoco ‘in un vafe di terra \vernie 
ciato e coperto di una doppia carta in forma di piramide, la 
‘quale fi cambierà tutte le ore per raccogliere i fiori fuddetti con 
una piuma, e quefti fi rconferveranno poi in una bottiglia ben 
turata, ll Sig. ScZeele (10) propone un altro metodo per cavar- 
ne in maggior copia. Si fa bollire il Belesdizo-con acqua di cal. 
ce preparata di frefco, riducefi la miftura ad Uni cerrò grado di 
fpeffezza, e fi feltra: indi fi fan precipitare. li fiori, .iftillandovi 
dello fpirito di fale. Fatta che fia la feparazione, fi lavano con 
acqua fredda, poi fi fanno feccare ad un calor moderato. In que- 
fta guifa da una libbra di Belgiuino s’ottensono dodici a quate 
tordici dramme di fiori. Alcuni invece dell’acqua di calce fi fer- 


_ (9) E/chelskron, Befehreibung von Sumatra p. 62, 
* (10) In Vee. Acad, Handl. 1775 p. 129. 
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tono di un qualche fale alcalino. EM fiori pungono le fauci e 
la lingua, fanno effervefcenza cogli alcali, hanno virtà di Rfimo- 
lare e di rifolvere; e fi prendono alla dofe di tre fino a dieci e 
dodici grani nell’afma; nell’ingofgamento o tubercoli dei polmo- 
ni, nella toffe invecchiata e nelle indifpofizioni di petto, nelle 
quali fia neceffario di promuovere l’efpettorazione. Dopo che fo- 
no eftratti li fiori, il refiduo refinofo unito a due o tre parti di 
fabbia; e diftillaro a fecco fornirà uf olio dorato e limpido, quin. 
di un olio alquanto roffo, e in fine un olio denfo e nero. Tutti 
quefti olj potranno in feguito rettificari, diltillandoli di nuove 
coll’acqua: il rifultato farà un olio balfamico, vulnerario, fudo- 
rifico (11). 

La tintura di Belgiuino fi fa verfando lo fpirito di vino fo- 
pra una quantità di quelta fotanza ridotta in polvere, e facen: 
dolo bollite finchè fe ne fia ben faturato. Anch®effa è balfamica, 
fudorifica 5 cordiale ec. Gettando poi alcune gocce di quefta tin- 
tura in molt’acqua, ne rifulterà ful momento una miftura bianca 
e torbida, cui chiamano /arte verginale, e ferve alla toeletta 
delle donne come di un cofmetico innocente. 


Spiegazione della Tavola Novantefima . 


a. La corolla foaccara. 
b. Gli fami. 
c. Il piftillo 


(11) Geoffroys Matiere medicale o 4 Dee r att. po e Mary, Appar. 
medic. tom. 4 p. 383. 
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O Storace, detto dagli Ingleli Storax - tree, e da’ Frane 
celi Aliboufier (1), crefce naturalmente nella Perfia; 
ne!la Paleltina, nella Soria, nell’ Etiopia, nell’ Arabia, 
nell’ifola di Candia, ed in altre ifole dell’ Arcipelago. 

Crefce pure non folamente ne’ giardini d’ Europa, ma anche nel- 
le felve di Provenza; e nella campagna di Roma, dove nafce in 
tanta copia, che, come fu sià offervato da Lobelio, fe ne vedo- 
no dei bofchi intieri: onde pare che almeno di prefente poffa 
confiderarfi come naturale anche di quefte Provincie; giacchè vi 
fi moltiplica per fe fteffo dai frutti che annualmente produce (2). 
Effo regge anche nei climi più freddi del noffro, e purchè nella 
calda ftagione fi avvezzino le giovani piante poco a poco all’aria 
libera; avviene, dice /M;//er, che anche in Inghilterra fi trovino 
dopo tre o quattro anni in pofitura di refiftere all’aperta ai fred» 
di ordinarj del verno (3). © 

Quefto è un albero mediocre, offia un grande arbofcello, il 
quale ottiene comunemente l'altezza ‘di dodici o quattordici pie- 
di, ed è molto fimile, come già lo notò Diofcoride, al melo co- 
togno tanto nella fua grandezza, come nella forma delle fue fo- 
glie e del fuo tronco. Ha una corteccia di color grigio che ten- 
de al verde, e lifcia. Ha una quantità di rami fottili, i quali fi 
fpandono da tutte le parti, e fono guerniti di foglie alterne, fo» 


(1) Styrax officinale, Lin. 
(2) Lo Storace fi ritrova pure nella Carolina, nella Virginia, ed in altre 


parti dell’ America fertentrionale; ma fi pretende che quello fia un’ altra 
fpezie diverfa dall’ officinale . 


(3) Gardener’s DiGionn. art. Styrax» 
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ftenute da brevi picciuoli. Effe foglie fono di figura ovale, ed 
intiere; hanno circa. due pollici di lunghezza; ed. un pollice e 
mezzo di larghezza; nella parte fuperiore fono di un color iver- 
de lucido, e nell’ inferiore fono morbide, bianchicce, e legger- 
mente. vellutate. I fiori nafcono ‘in primavera ai lati dei rami fo- 
pra di peduncoli ramofi uniti infieme, ciafcuno dei quali porta 
un fafcetto di cinque o fei fiori; ed allora la pianta fa un bellif- 
fimo effetto sì per la quantità de’ fiori, che per la loro bianchez- 
za e pel foave odore che tramandano. Hanno effi qualche fomi- 
glianza coi fiori degli aranci; ma fono di un fol pezzo a forma 
d’imbuto, il quale fi apre. a modo di ftella in cinque o fei di- 
vifioni lunghe, non del tutto piane, ma un po’canalate nel mez- 
zo. I filamenti vi Manno in giro attaccati alla corolla medefima; 
un po’ più brevi di effa, e forniti di antere dritte e lineari »que- 
fli talvolta non fono che otto, talvolta arrivano fino ai dodici; 
ma per lo più fono dieci, ed è per ciò, che quantunque dal Cav. 
Linneo veniffe collocato quelto genere di piante fotto. alla claffe 
enneandria, fa in feguito trasferito fotto alla decandria, dacchè 
fe ne fono meglio conofciuti li fuoi caratteri. Nel mezzo del fio» 
re vi fta un fol germe tondeggiante, fuperiore al calice, e for- 
nito di un femplice ftilo eguale. agli ami, e anche. più lunigos | 
il quale va a terminare in uno ftigma lacero, offia formato di 
più dentature differenti in, lunghezza. Il calice è parimente di 
un fol pezzo, di forma cilindrica, breve, il cui margine è. mu- 
nito di cinque denti dritti, ora più ora meno apparenti. Li frut- 
ti poi fono fpezie di bacche albeggianti della grandezza e figura 
delle nocciuole falvatiche, involte in una fottil polpa, che fulle 
prime riefce dolce al palato, ma in fesùito lo amareggia alcun 
poco: fotto di quelta vi fono due noccioletti duri. e lifci, piani 
dalla parte, con cui fi toccano infieme; e convefli. nella parte 
loro efteriore. Dentro di effi vi fta un feme bianco, oliofo,; ‘che 
ha odor di ftorace, ma un afpro, ed ingrato fipore (4). 


(4) PAanzen SyR. tom. 1 p. 635» 
Per 
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Per aver buon efito nell’allevar di quelte piante, fa bifogno, 
giufta il prelodato My//er, di feminarle in vali ripieni di terra 
leggiere, i quali pure devono feppelliri in letti di terra mifta 
con altre macerie atte a fommini@trare col loro fracidume il ne- 
celfario calore. Ciò dee praticarfì alla fine dell’ eltate; mentre 
collocandofi poi li vafi nella fredda Ragione in letto moderato » 
fatto con la vallonia, le piante fpunteranno ordinariamente al 
cominciar della primavera. Ma fe ritarda fino a primavera a 
metterne i femi; fuccederà bene fpeffo, che quelti fe ne fliino in 
terra per un anno intiero, prima che vengano a germogliare. 
Nate che fiano le piante, conviene avvezzarle gradatamente a 
foltener l’aria libera; nel mefe di giugno fi trasferifcono in luo- 
go ombreggiato, avendo cura di innaffiarle convenevolmente, e 
di tenerle nette dalle erbe. Ivi fi lafceranno fino alla metà di 
ottobre, per collocarle quindi fotto alle vetriate dentro di un 
letto ordinario; dove pafferanno l'inverno, offervanlo però di 
rinnovar l’aria più che fia poffibile nelle giornate dolci. All’ar- 
rivo della bella ftagione, prima che le piante fi riveltano delle 
foglie (le quali dimettono in autunno), bifogna levarle dai vafi, 
per fepararle con diligenza, e riporre ciafcuna pianticella in un 
vafe particolare da interrar come fopra in un letto moderato 
Nel mefe di giugno fi efpongono all’ aria libera in qualche buo- 
na-fituazione, ed ivi fi lafciano fino alla fine di ottobre, dopo 
il qual tempo fi ripongono al coperto. Tutto ciò fi anderà  con- 
tinuando per tre o quattro anni, fin che le piante fiano baltane 
temente forti, ed allora fi leveranno dai vafi per fifarle nei luo- 
ghi, ove debbono reftare. Il Sig. DuZamel (5) pretende, che 
l'ombra fia loro talmente effenziale, che per farle  riufcire faccia 
meftiere di collocarle fotto ai grandi alberi; ma ciò fembra op- 
porfi alla natura delle medefime, che è di effer molto fenfibili al 
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(5) Traité des Arbres tora, 2 p. 288. 
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freddo. Di fatti il Sig. Miller trova più opportuno di piantar le 
dietro ad un muro efpolto al mezzodì, formandone fpalliere, co- 
me fuol praticarfì colle piante fruttifere : in quelto modo farà an- 
che più facile di confervarle nei verni più rigidi, coprendone i 
rami con iftuoje, o con paglia, o altro fimile riparo (6). 

Ciò che rende affai pregevole queft’ albero, fi è la gomma- 
refina che ci fomminiAira, conofciuta nelle fpezierìe fotto il no- 
me di Storace fecco, a diltinzione dello Storace liquido, di cui 
tratteremo nell’ articolo feguente. Quelta, al dire di parecchi Au- 
tori, o non ifcola punto, o non ifcola fe non in poca quantità 
dalle piante europee; ma Da/amel afficura d’averne trovato an- 
che in molta copia fugli alberi più adulti della. Provenza. Sena- 
bra però fuor di dubbio che li paefi più caldi debbano maggior 
mente influire alla diftillazione di quelta foftanza; giacchè tutto 
lo Storace delle noftre botteghe ci viene da Levante, e fi racco- 
glie nella Paleftina, nella Soria, nell’ Arabia, nella Cilicia, ed in 
altri luoghi dell’ Afia minore. Ivi fi ottiene comunemente col 
mezzo delle incilioni che fanno in certi tempi nel tronco e ne’ 
rami della pianta. Si pretende ancora che vi fia uncerto infetto, 
il quale vi fi attacca, ne rode la corteccia; e col ritirar& vi la- 
{cia um foro, per cui ne efce lo Storace in lagrime, il quale per 
quell” accidente fe ne refta coperto di una materia farinofa (7). - 

Lo Storace, di cui parliamo, è fecondo ogni apparenza quel 
medefimo, che gli antichi Greci chiamavano SrYpef , ed Avicen- 
na Aftarac, Afforac, e Lebni. Oggidì fe ne diftinguono tre for- 
te. La prima è lo Storace in grani, il quale è una lagrima pu- 
rifima, trafparente, della grandezza d’un piccol pifello, che nel 
colore biancheggia, che ha un odor foaviffimo e gratifimo, e 
che fi fcioglie al folo comprimerla  fralle dita, Quelta appena fi 


(6) Gardeners Diflionn. l. c. 
(7) Dubamel, Traité des Atbres lc. Plin. Nature Hift. lib. 12 e. 25. 
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ritrova ne’ gabinetti di ftoria naturale, ed è quella appunto, che, 
al riferir di Mazeas (8), diftilla col mezzo delle incifioni in un 
certo fito della campagna di Tivoli, difefo dai monti verfo il 
fettentrione. La feconda è lo Storace migliore delle botteghe, il 
quale fembra nelle fue qualità corrifpondere allo Storace calami- 
ta, o gabalita degli antichi, così detto o dalla città di Gabala, 
o dal latino calamus, perchè altre volte fi portava, come attefta 
Galeno, entro alle canne: quelto È tenace, fi fonde ‘prontamente; 
‘non contiene impurità alcuna, ma è compofto di particelle pu- 
rifime, craffe, bianche, gialle, roffeggianti, di varia grandezza 
e figura, d’un odor fimile all’opobalfamo, e di um grato fapore 
balfamico ed aromatico. Ora ci viene dentro alle vefciche, ma 
appena fe ne trova di vendibile per motivo della fua carezza. 
Murray fuppone che quefta fpezie fia quella che dai profumieri 
chiamafi comunemente Szorace in srani oflia in lagrime. La ter- 
za è lo Storace comune che ci vien portato in maffe, di color 
giallo fturo e roffigno raffomiglianti alla #0r54: quefto è leggiere, 
friabile, riducibile in pala; frammifchiato di fegature di legno; 
di fabbia, e di altre mondiglie (fpeffe volte adu!terato anche col 
fugo di altre piante); ha una fragranza quafi di balfamo del Pe- 
“sù, ed un gufto amaretto; s infiamma quando s’ accolta al lume, 
e gettato fui carboni tramanda l’ifteffo odore dello ftorace puro. 
Alcuni danno a quefta fpezie il nome di Svorace calamita, ed 
altri con più di ragione lo danno alla precedente (9). Vendefi 
ancora dai droghifti una certa fegatura di legno, che ha parimen- 
te l'odore dello Srorzce, ma non ferve che pei profumi. In fine 
da alcuni Greci vien fatta menzione di un certo Storace ftaBe 4 
che molti autori riguardano come una vera refina particolare, af- 
fai diverfa dal vero Storace; altri all’ oppofto credono che non 
fia altro che la refina liquida dello Storace ftata raccolta mentre 


————______m_m___—____É____—ÉÉ—nl1@m.@’@tt@’l'insimmnucuuuuicceut Vo. cv crime muss smeDumannn 2 
(8) Journal des Sgavans 1769 p. 105% 


(9) Murray, Appar. medicaminum vol. 2 p. Le 
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era ancor tenera. Quella, ed altre fimili queltioni che, fi 
fanno intorno alla prefente ftoria, fono difficili a deciderfi,; e bi= 
fogna confeffare, che ella abbifogna di nuove più efatre ofler- 
vazioni . 

Lo Storace comune infufo nell’ acqua le comunica alquanto» 
del fuo odore, e le dì un gufto leggermente balfamico, ed un 
color giallo dorato : que’ acqua medefima venendo poi diftillara 
prende una fragranza affai maggiore, Collo {pirito di vino la par» 
te relinofa dello Storace fi difcioglie facilmente, e la parte gom- 
mofa ne viene feparata infieme colle mondiglie. Quefta refina è 
al fommo fragrante, e diftillandola fola fornifce, oltre ad un olio 
empireumatico , anche un fale effenziale confimile ai fiori di bel- 
giuino. S 

Lo Storace ha la particolare virtà di ricrear gli fpiriti per 
il fuo dolce odore, di calmarne i moti fregolati, e di confortare 
il cerebro. Si adopra utilmente negli antidoti. cordiali; ne’ fuffu- 
mig) e nei profumi; fi fa entrare nella teriaca, nel mitridate, 
nel diafcordio, in molti unguenti, empiaftri, e paftiglie; in fine 
effo forma la bafe delle pillole che portano il fuo nome, e delle 
quali fi fa grand'ufo nella pratica per calmare la ‘toffe convulli- 
va, e particolarmente quella de’ tifici. Quefta droga era ancor 
più ufara dagli antichi, i quali la riponevano nel numero delle 
confuete loro medicine , allorchè trattavafi di quelle ma orrie, 
che abbifognano di rifolventi, come fono la toffe, la raucedine, 
la difficoltà di refpiro, l’afma ec, 


Spiegazione della Tavola Novantefimaprima » 


a, La corolla» 

b. I) calice, 

c, I) frutto. 

d. I due noccioli uniti infieme . 
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DEL LIQUIDAMBAR. 


I è preffo a’ Droghieri un’altra fpezie di Storace, 
detta dagli Arabi M/42, dai Turchi Correr- Mija, 
e dai latini fcrittori Styrax liquida; ed è una fo- 
ftanza tenace, denfa come la trementina, poco 


«trafpareate, di un colore, di un gufto e di un odore quali dello 
Storace fecco. Quelta droga è affai timata dai popoli d'Oriente, 


1 quali fe ne fervono principalmente nei profumi. Se le attri- 
buifcono le virtù medefime degli altri balfami; fi prefcrive alla 
dofe di tre gocce fino a dodici per detergere e suarire le ulcere 
interne; fi adopra frequentemente nelle contufioni, nelle piaghe 
ed ulcere eterne, e fpecialmente nelle fcorbutiche ; in fine effa è 


la bafe di un compofto che chiamafi unguento di ftorace, ed è 


di molto vantaggio per impedire la putrefazione, e prevenire lo 
sfacelo (1). Il fuo pregio fi mifura dalla fua maggiore o minore 
purezza; mentre affai volte fi trova mifto di materie e@tranee, 
ed''anche falfificaro o fcambiato da altri liquori fattizj. Lo flora» 
ce liquido migliore fi dice effer quello che viene da Batavia: dee 
ve effere di una ‘buona confiftenza, e d'un colore ferruginofo, 
offia di un coler roffo tendente allo fcuro (2). 

Vi è gran difparere intorno all'origine di queto Storace };- 
quido. Gli uni lo pretendono una colatura di mirra, a motivo 
del nome /fa07e che alcuni autori gli danno: ma è troppo chiara 
la differenza che paffa tra la mirra e lo ftorace, non folamente 
nell’odore e nel gufo, ma ancora per effer la mirra folubile in 
qualunque meftruo acquofo , laddove lo torace liquido non fi 


(1) Geoffrey, Mat. med. tom. 3 fe&. 1 art. 6. Bomare Di&tom.10 p. 561, 
| (2) Walentini Hift, fimpl. \ib. 2 fe. 6 p. 256. 
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difioglie che dagli olj, egualmente che le altre refine. Gli altri 
lo credono un. fugo efpreffo dai frutti della pianta Storsce. Mol- 
ti afferifcono che fi faccia colla decozione della corteccia e dei 
rami teneri dell’ iftefa pianta, ed altri foffengono, che fia una 
mifchianza artificiale fatta con var) ingredienti, ed in ifpecie col- 
lo ftorace fecco, e la trementina difciolti nel vino e nel)’ olio (3). 
Ma il Sig. Petiver (4) afficura, che lo Storace liquido è il fugo 
di un albero che i Turchi e gli Arabi chiamano Ro/z-mallos , e 
che nafce a Cobros ifola del mar roffo. La corteccia di queft’al- 
bero, dice egli, viene sbucciata tutti gli anni, indi. peftata, e 
fatta bollire nell’ acqua di mare fino alla confiftenza di vifchio: 
in feguito fi raccoglie la foftanza refinofa, fi fa fciogliere una 0 
più volte in altr'acqua di mare, e.fi purifica, ed in fine fi ripo- 
ne in, piccioli barili, che fi mandano a Mocha, luogo dove fi 
tiene la famofa fiera d’ Arabia. Quefta pianta però dell’ ifola Co- 
bros nori trovafi peranco defcritta da alcun autore: onde pare fen- 
za fondamento anche l'opinione di quelli, i quali pretendono che 
lo torace liquido orientale, ed il Liguidambar provengano da 
alberi dell’iteffa fpezie, con la fola differenza che queft’ ultimo 
vierie così prodotto dalla natura, mentre il primo ‘è una prepa» 
razione dell’ arte, n o; I s3 

La pianta americana , da cui s'ottiene il Liguidambar ritro- 
vafi principalmente negli Stati uniti, e nella nuova Spagna, do- 
ve crefce dietro alle acque, e nei luoghi baffi, umidi e paludofi. 
Gli Inglefi in America la chiamano Sweet Gumtree, li Mefficani 
Xockiocotzo- Quabuitl, e preflo di noi viene. chiamata coll’ ifteffo 
nome della fua refina (5). Quelt'è un albero che va. del pari in 
grandezza coi pini e colle querce più alte (6). A mifura che va 


(3) Dale, Pbytol. p. 302, € Pomet; Hift. des drogues p. 249. 


(4) In Pbilofophical Tranfafions n. 313 è 
(5) Liquidambar fiyraviflua, Linn. 
(6) Kalm; Travels into North America vol. 2 p. 22. 
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erefcendo, li fuoi rami iuferieri cadono, e. lafciano quindi buona 
parte del tronco affatto nuda, ma. fornita però. di una belliffima 
corona. piramidale, per. cui il. Liguidambari viene, riconofciuto 
per una, delle più maeftofe, e- più ragguardevoli piante dell’ Ame- 
rica. Le fue foglie fono divife in. cinque ‘o fette lobi, e molto 
fomiglianti a quelle dell’acero nofirale, ma fono più picciole, e 
difpolte alternamente fopra i rami, hanno un color verde ofcuro, 
e diventano roffe nell’ autunno. Effe stramandano un gratiffimo 
odore, e nei calori eftivi ne trafuda dai loro pori una refinofa 
materia, anch’effa di un'ottima fragranza, e che le rende vifchio» 
fe al toccarle. I fiori fortono di buon ora nella primavera: li 
mafchi fono in forma di amento o di fpiga lunga e conica, che 
ha.un calice comune di quattro fogliette, ed un gran numero di 
ftami fenza calice parziale, e fenza corolla, Le femmine fi tro- 
vano per lo più al di fotto dei mafchi raccolte in globo; hanno 
un calice comune di quattro fogliette, ma doppio; ed un calice 
parziale campaniforme,. entro a cui: fa un germe con ‘(due fili. 
A quefte fuccedono dei frutti globofi, e fparfi di molte acute 
puote, che fono le eftremità delle cap/ule, ciafcuna delle quali 
contiene una o due fementi picciole, bislunghe e nere, frammifchia» 
te ad una gran quantità di corpicciuoli giallatri di figura trian- 
golare, i 
Viene il Liguidambar ottimamente anche in Europa, e fpe- 
cialmente fe nei primi anni le giovani piante fi tengano riparate 
dai grandi freddi. Si può con facilità. moltiplicare tanto colle 
margotte, quanto coi femi; ma quefti per l’ordinario fe ne re- 
ftano in terra per tutto un anno prima di nafcere. Il fuo 
legno non molto duro, e di finiffimo teffuto riceve una bella pu- 
litura, e può fervire ad ogni forta d’intagli: in A merica fe ne 
fanno tavolati e ftoviglie; ma è foggetto a piegarli, a fcrepola- 
re, ed all’aria aperta prefto marcifce. Inoltre comunica un gra- 
ziofo odore agli abiti ed ai pannilini; onde dicefi che i. Meffio- 
narj ne facevano ufo pei Joro incenfieri, al che fervono princi» 
palmente 1 teneri ramicelli fatti prima feccare, 


se 


miss 


ag" "n 


ia DEL LIQUIDAMBAR. 


Da quela! bero tanto naturalmente, quanto per mezzo d'‘ro 
cifioni trafada una refina di gratiffimo odore, di un fapor acre 
ed aromatico, e di color grigio; la quale, come dicemmo, è 
conofciu a- ielle fpezierìe anche fotto il nome di Storacis liquidi 
refina; ma più propriamente fotto quello di Lsguidambar,:o di 
Ambra liquita. 1 Selvaggi dell’ America fertentrioniale ne fanno 
ufo nelle febbri, e la applicano alle ferite, le quali per tal mez- 
zo in poco tempo guarifctono, Le fue proprietà confiftono nell’ 
effere balfamica e rifcaldante, e fi dice effere anche un eccellente 
rimedio efterno nella rogna, che fana difeccan done le pultale. 
Nella Lovifiana, ove chiamali Ocofolt, fi cava la refina dagli al- 
beri, mifchiandovi dei minuti pezzi della corteccia y poichè in 
tal modo i profumi riefcono più durevoli e più grati. L'olio 
detto di Liguidambar s'ottiene dalla parte più liquida; ‘che da 
fe {tella cola dalla refina appena cavata, ed è flimato più attivo. 
Pochiffima quantità ne fomminiftrano le piante negli Scati fetten- 
trionali dell’ America unita; ma per lo contrario è abbondantiffi- 
ma nei paefi meridionali, unt gli alberi efpofti al fole ne fono 
nella fate tutti coperti: ed in fatti fembra che quefta pianta ami 
un clima piurtoîto caldo; poichè, fecondo le offervazioni fatte 
dal Cav. Don Luigi Caftiglioni (7), non fi trova nafcere N00 
taneamente più al Nord del quarto di latitudine. 


Spiegazione della Tavola Novantefimafeconda . 
a. Il frutto. 


b. La capfula. 
c. Il feme. 
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I confondono fpeffe volte la refina Anime, e la relina 
Copal, e li vendono indiftintamente l'una per l'alera, 
quantunque fiano fra di loro affai diverfe, Quefto erro- 
res che fi ‘ritrova anche preffo vary fcrittori, fi crede 
derivato ‘dall’ effere, come offerva Guglielmo Pifone, chiamata 
copalli dagli Americani qualunque materia odorifera, gommofa e 
refinofa. Hernandez nella fua (toria della Nuova Spagna riferifce 
la fieffa cofa, ed ‘aggiunge, che gli Spagnuoli diftinguono tra le 
refine odorofe quelle di color bianco, da quelle di un colore che 
tira al bruno: alle prime foltagto danno il nome di copa/, cd 
alle feconde quelli di Arime, d'incenio foreBtiero o indiano. In 
oltre chiamanfi A#ime non folamente le refine odorofe. di color 
cedrino tendente al bruno, le quali vengono dall'Oriente, o piut- 
> 
ma li Portoghef hanno dato l’ifteffo nome anche ad alcune refi- 
ne che fi trovano nel Brafile, ed in altre Provincie dell’ Ameri- 
ca. Onde furono in feguito diftinte fra i droghieri due forta di 
refina Anime, quella cioè d'Oriente offia d'Etiopia, e quella 
d’ Occidente offiard’ America. 

L’ Anime d'Oriente non è già una gomma, come fuol chia» 
marfi comunemente, ma una refina trafparente, in grandi pezzi 
di vario colore, ora bianchi, or roffeggianti, ed or bruni e fi- 
mili in qualche modo alla mirra: ella fparge al bruciarla un odo« 
re affai grato. Alcuni credono che foffe già conofciuta dagli an- 
tichi Greci, e che l’ Anime di cui parliamo altro non fia che 
la Myrrba minca di Diofcoride è di Galeno: altri pretendono 

Tomo IV, Aa 
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che ella fia il Cancamo, ed altri lo Bdellio. Ma fu di ciò nulla 
può dirl di cerro; mentre fono tante le refine che differifcono 
puramente nell’odore e nel gufto, e delle quali non fi poffono 
efattamente defcrivere le diverfe qualità, che non è da flupire 
fe v'è della confulione tra quefte droghe, maffime dopo che più 
non ci fi portano quelle conofciute dai Greci, e che lor fe ne 
foltituifcono di nuove, benchè fotto ad un nome antico. Vi è 
ancora chi pretende, qualmente quelta refina venga raccolta in- 
torno ad un villaggio vicino a que’ luoghi dove nafce l’incenfo, 
e che Anime appunto fi chiami dal villaggio medefimo che por- 
ta un tal nome, Altre volte ci fi portava dall’ Etiopia, fecondo 
il teltimonio di Garzi4, ma al prefente:è affai difficile il ritro- 
varla nelle noftre botteghe, ftante che fi vende in fua vece quel- 
la d'America, la quale s'ottiene dall’ albero che ora paffiamo.2 
defcrivere, giacchè non fappiamo ancora qual fia quello che pro- 
duce l’orientale (1). 

Il Corsari! (2) è un grand’ albero nativo delle Indie occi- 
dentali, e fpecialmente della Guiana, del Brafile, della Virginia, 
della Nuova Spagna, e dell’ifola d' Antigoa. I Tedefchi lo chia- 
mano Heufchreckenbaum o Hiilfenbaum, gl’ Ingleli #4e Locuft - tree, 
i Francelì Courbaril o Courbary, gli Olandefi Gom Anime - boom, 
i Brafiliefi Isziba o Jetaibà, e i naturali della Guiana Chimida, 
1] fuo tronco è coperto di una corteccia pieghevole, feminata di 
punti bianchi volgenti al giallo, e fparfa quà e là di macchie 
fimilmente bianche un po’ giallaftre (3). Sulla cima affatto fi di- 
vide in molti groffi rami, e quefti in altri rami fecondarj, dai 
quali fortono alternamente alcuni picciuoli con un pajo di foglie 
per ciafcheduno. Quefte fono ovali, aguzze, lifce, confiftenti, 
di color verde fcuro, e difpofte a guifa di forbici, avendo il 


ITA AIA CANZANO NINE 


(1) Geoffroy, Mat, med. tom. 4. art. 1. p. Io 
(2) Hymenea Courbaril Line 
(3) Pifon, Hift. nat. © med. cap. 9. p. 123. 


ot | 


== == 
=== 


== e 


OSSIA ALBERO DELLA GOMMA ANIME. 177 


loto lato interiore più ftretto,e l'interiore più largo e più tondo: men- 
tre poi fono ancor giovani fi chiudono e fi unifcono infieme tutte le 
notti ; il che forfe ha dato occafione ai botanici di chiamare la pianta 
col generico nome d’ Imenez. I fiori fortono in forma di grappoli 
piramidali dall’ eftremità dei rami, Il loro calice è fatto a cin» 
que divifioni difuguali: la corolla ha un po’ di fomiglianza con 
quella de’ fagiuoli, e confifte in cinque petali diftei, di color 
giallo ftrifciato di porpora, in dieci filamenti di color porpori- 
no, affai più lunghi della corolla, in un germe fuperiore appia- 
nato, roffigno, con uno ftilo attortigliato, ed uno ftigma aguz- ii 
zo. Ai fiori fuccedono dei grandi baccelli, ottufi nelle due eftre- VIE 
mità, groffi circa un dito, lunghi fei dita, e larghi due e mez- il 
zo fino a tre. Tali baccelli non fi aprono da fe fteffi quando fo- Il i 
no maturi; ma fe ne reltano intieri, ed hanno una cavità fola, il ) 
che è formata da un groffo gufcio, duro come quello delle ca- 
flagne, e dell’ ifteffo colore, così che fembra verniciato, quan 
tunque fia un po rugofo. Il fuo interiore è ripieno di certe fibre (ll 
riunite in fafci e mile di una midolla farinofa, roffeggiante o i 
giallaftra, che ha un fapore agro dolce, affai grato: perciò gli Ni 
‘Americani fono molto follecitiva raccoglier quelli frutti, allorchè | i 
‘cafcano dalla pianta nei meli di maggio e di giugno, e li man- il! ; 
giano in gran copia così crudi. Entro a quefta farinofa foftanza 
vi ftanno tre o quattro femi tondeggianti, comprefi, della figu> 
ra e grandezza dei dattili, e fono coperti come le caftagne di 
una membrana fottile di color chiaro fcuro, e lifcia. 

In alcune Provincie d’ America fi coltiva quell albero non 
o folamente per l'utile de’ fuoi frutti, ma anche per la valta ed 
amena ‘ombra che fparge. Quei nativi fanno ufo delle fue foglie, 
i come di un eccellente vermifugo, e coll’interiore corteccia, ra- 
| fchiata ed infufa nell’acqua ne preparano una bevanda che è pro- 
o pria a difcioglier le ventofità del ventricolo , ed a muover il 
corpo. Il fuo legno è duro, pefante, va a fondo nell’ acqua, e 
riceve una bella pulitura : ma a motivo della fua gran durara per 
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lo più fi adopera alla coffruzione degli alberi, e dei cilindri pel 
molini di zucchero, ed a far travi, fale di carri ec. Col mezzo 
dei femi, qualora fiano frefchi, fe ne poffono ottenere le piante 
anche in Europa, mettendo un feme folo per ogni vafo, o aven- 
do cura, qualor fe ne metta più d’uno, di feparar le pianticelle 
appena nate, avanti che le radici s’intreccino infieme; perchè 
effendo quefte affai delicate, difficilmente terrebbero nel trapian- 


‘tarle, qualor. non abbiano attaccata tutta la terra baftevole. Li 


vafi poi devono fempre lafciarli in letti di vallonia dentro alle 
ferre, innaffiandoli con parfimonia, maffime nell’ inverno, e trat- 
tandoli come fi pratica colle altre piante delicate de’ caldi paefi- 
Tolto che le pianticelle fono fpuntate da terra, continuano a 
crefcere per due o tre meli con una grande preftezza; poi fi 
fermano, e fe ne ftanno ben per un intiero anno fenza punto 
cacciare: nel che hanno molta fomiglianza coll’ anacardo, ed è 
altresì molto difficile di poterle per lungo tempo confervare (4). 
La refina del Corbari/ diftilla, al riferire di Aud/et (5), in 
grande quantità da’ fuoi tronchi e da’fuoi rami: Monardo (6) di» 
ce che nella Nuova Spagna fi ottiene col mezzo delle incifioni fatte 
nella corteccia, nell’ iMeffla maniera come fi ottiene il maftice e 
l’incenfo: il fimile afferma Bancroft (7) rapporto alla Guiana; 
ma Pifone afficura come cofa incontraltabile, che nel Brafile, 
dove quelta refina è chiamata Jezica-gica, vi trafuda dai meati 
della corteccia interiore, e fi porta fino a terra fotto al tronco 
ed alle radici della pianta, radunandofi in grandi pezzi, i quali 
fogliono poi fcavarli da, quegli abitanti verfo la fine della loro 
eftate, che è nel mefe di febbrajo. Gl’Indiani praticano di ma- 
fticare la refina Anime contro l’afma, il reumatifmo, e il ca- 
ee __T_r 
(4) Miller, Gardeners DiGlionn. i Tre 
(3) Plantes de la Guiane frangoife tom. 1. p. 378. 


(6) Simplic. medicam. p. 1. 
(7) Nar. Hift, of Guiana în South America p. 87. 
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tarro foffoecativo. Anche varj ferittori di medicina la-trovano-di 
una fingolare virtù per confortare 1 nervi, e perciò molto utile 
( maffime, applicata all’ efterno o ne’ profumi 0 a modo d’empia- 
ftro) contro la gotta, la paralifia, la contrazione, le luffazioni, 
le.contufioni, e contro qualfivoglia dolore e fluffione di capo, 
ehe hanno l’origine da una debolezza delle parti nervofe. In og- 
gi però fi trova rariffime volte prefcritta nelle formole mediche, 
e il fuo principale vantaggio confilte nel fomminiltrare collo fpi- 
rito, di vino un'eccellente vernice (8), che al dire di Barcrofe 
fupera in bellezza la. vernice fteffa della Cina. Pomer diltingue 
quattro diverfe qualità di refina Anime, ed infieme afferma che 
provengono tutte dall’iltelfa pianta, e fpeffe volte fi trovano ri- 
unite in un fol pezzo, come fu quello della groffezza d’un pu- 
gno che. ebbe dalle Indie occidentali per mezzo del Dott. Briffoe 
Medico di Parigi. In effo. vedevali la prima fpecie, che era di 
color. dell’ambra, la feconda era nera come là pece, la terza era 
fimile ‘al corno; e la quarta era di un bel color bianco, e quett' 
ultima .tiene egli per la più fina e vera gomma Anime (9). Ma 
lafciando da parte una:.sì fatta divifione, la refina Anime viene 
a noi portata in pezzi di. variacfigura, della randezza per lo 


“più di un’avellana, e d’una fuperficie che fembra quali fparfa di 


farina: ella è fecca, trafparente, friabile, di un ‘color bianco che 
volge un po'al cedrino o al color dell’incenfo, ma meno bianca 
e meno lucida che l’ Azime orientale; ha un odor refinofo e 


‘ quali niun fapore; nel mafticarla fra i denti i ammollifce; fpar- 


gendola fui. carboni s'infiamma ; .fpira una foave fragranza, e 
confuma quafi del tutto, reftando folo poca cenere bianca. Nello 
fpirito di vino è affatto folubile, il che la rende fommamente 
atta per le vernici, e la foluzione prende un color giallo, e un 
sufto un po'amaro e piccante. Diftillandola coll’ acqua, fe ne 
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(8) Geoffrey 1. c. Murray Appar. medie. 
(9) Browne's nato Hifi. of Jam. p. 221. Baneroft nat. Rift. &o. I. c. 
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fepara la parte odorofa, ed infieme coil’ acqua afcende qualche 
poco di fal effenziale. dh È sp 
Per meglio diftinguere la relina Anime dalla refina Copal è 
da offervarG, che tra le diverfe refine che fi vendono fotto il 
nome di gomma Copal, la principale è una bella refina bianca 
gialliccia, trafparente, di fuperficie non polverofa, più compatta 
che lAnime, ma meno: odorifera e meno oliofa, la quale non 
{i fcioglie nello fpirito di vino, ma bensì in quello di rofmari- 
no, e nell'olio di lino, e ferve. perle vernici. Quefta fi crede 
provenire da quella pianta che Herzandeziripone tra le otto fpe- 
zie copallifere, ed è chiamata Copalli quabuitl o Copalliferà 
prima (10). Effa è un grand’ albero le di cui foglie ‘fono fimili 
a quelle della quercia, ma più lunghe, ed il frutto è tondeggiante 
e porporino. Quantunque però quel’ albero non fia ftato finora 
da altri efaminato, nè defcritto in alcun fiflema, da quel folo 
che ne dice Hernandez appare che elfo non è già, come penfa- 
rono alcuni, quella fpecie di fommaco detta dai Botanici Rbus 
copallinum. Gli Americani ufavano di. bruciare la refina Copal 
nei profumi ad onore de loro Dei, e così praticarono pure ver- 
fo i primi Spagnuoli che approdarono nel loro paefe, onorandoli 
nella fteffa maniera. Vi hanno pure diverfe produzioni del Re- 
gno minerale, alle quali fi dà il nome di Copa/: tali fono il 
fuccinum mollius sindicum, il fuccinim durius europeum, il 
fuccinum opacum , ed il fuccinum coloratum. 


Spiegazione della Tavola Novantefima terza. 


a. Il frutto. 
b. Il feme. 


{x0) Hift. plant. mexican. pi 45. 
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ED ALTRE PIANTE DA SODA. 


Hiamano Soda il fal lifciviale, o le ceneri di certe 
piante, che contengono dell’ alcali marino, e che 
crefcono la maggior parte fulle fpiagge marittime; 
quantunque fe ne trovino alcune anche in mezzo al- 


le ferre, Varj fono i generi, e numerofe le fpezie di tali piante 
che fono atte a dar la /o44; molte però di effe fono ftate con> 
fufe fotto l'ifteffo nome di Kali, nè fappiamo che finora fi fia 
date un vero. giudizio intorno alla qualità e quantità di /oda 
che fe ne può da ciafcheduna fpezie ottenere. Noi adunque ri- 
porteremo. quelle di cui. fanno gli Scrittori una» particolar. men- 
zione, afpettando che un articolo di tanta. importanza per il 
commercio venga meglio rifchiarato da chi fi trova nel cafo di 
praticar quelle efperienze, che tuttora ci mancano. 

Il vero Kali (Salfola kali, L.) appartiene a quel genere di 
piante , il di cui carattere confifte nell’avere un calice permanente, 
compofto di cinque fogliette ovare, ottufe., e di un numero 
eguale di filamenti brevi, con un germe che fta nel centfo, e 
che è terminato da un piccolo filo a due puate. Al germe fuc- 
cede un frutto rotondo, membranofo, che refta involto nel cali- 
ce, € contiene una piccola femente girata a forma di fpira. A 
quefta fola fpezie fi è confervato nel fiftema linnegno il nome 
arabo che era comune a tante altre piante da foda. \Quefta al- 
tresì pare che fi meriti il primo luogo a cagione della fua ‘anti- 
ca celebrità, non mancando autori, i quali pretendono che l’er- 
ba dorith, di cui parla il Profeta Geremia (1), non fia altro che 


(1) Jerem. c. a. v. 22. Si laveris te nitro, © multiplicaveris tibî berbams 
boritb, adbuc maculata es în iniquisate tua > 
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1 97 del quale anche al prefente, al dire di Raufolfo, f: 
ne fa il principal ufo nella Siria per trarne la Soda (2). Ag- 
giunge il P. Roger nel'fuo viaggio di Terra fanta, ‘che alla di- 
ftanza di mezza lega dal mar morto tutto ii paefe accidentale .è 
coperto di Ka/7, il ‘quale fi raccoglie e {i abbrucia ‘dagli AFabiE 
e quelli poi ne portano le ceneri a Gerufalemme e ad. Ebron 
per la'fabbiica de’ ‘vetri e del fapone. Il Kali viene ‘ fpontanèo 
anche in diver paefi marittimi d’ Europa, ed è una pianta sh d 
nuà di cinque o fei pollici, @ivifa inferiormente è in molti rami, 
i quali fi dilatano da ‘tutte le parti. Effa' è ‘guernita "di foglie 
brevi, carnofe, fatte a modo di lefina, e terminate dal fpini acu- 
ti. Dall’afcella dei rami fortono dei piccioli fiori, di ‘colore er- 
baceo, e reftano circondati da altre fogliette parimente fpinoîe, 
} fuoi femi maturano in Ro e pera dopo le piante înà- 
ridifcono. £ i | 

Il Tago (S&lfola Trapus, L.) crefce da fe neî lidi arenoli 
dell’Italia, della Spagna, e della parte meridionale della ‘Fran- 
cia. Effo è una pianta annuale, che produce molti fufti quà e là 
fparfi, 1 quali s'innalzano’ un piede e mezzo, e fono forniti di 
foglie ‘della lunshezza ‘d’un pollice, estalmente larghe. da per 
tutto; e terminate da | ‘acuti fpini. Li fiori fortono Come nella 
fpezie' precedente, ma nom fono attorniati di fogliette così fpeffe. 
Quefta pianta , fe viene feminata ne’ giardini, degenera ‘alquanto 
e diviene meno fpinofa: ella è chiamata dai Siciliani /2' /pizella 
felvaggia, e dai Franceli la marie épineufe, o la falfovie; è 
ficcome fornifce una foda d’inferiore qualità, fogliono fpelle vol. 
te mifchiatla per motivo di guadagno con quelle Si una è bontà 


maggiore. (3). 
La Spinella domeffica, che in Linguadoca, e nel Roffiglio- 


(2) Gronav. Flora orient. Raufolfiî p. 29. 
(3) Seffini,. Lettere della Sicilia tom. 3..p. 60... € atene in Mem 


préfenta è # Academie R, des fciene. tom. 6. p. 545» 
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ne chiamano Salicor ( Salfola Soda, Li) è una pianta che ottie- 
ne quafi tre piedi d'altezza. Le foglie fitnate nella parte inferio- 
re sì del fufto che dei rami, fono lunghe, fottili e fenza fpine; 
e quelle della: parte fuperiore fono brevi, fottili, e curve, Dall’ 
afcella delle foglie fpuntano uno, due o più fiori appena vifbili; 
il che fulle fpiagge del Mediterraneo fuccede nel mefe di giugno, 
e li femi poi maturano in agofto; ma in Inghilterra per lo più 
non compajono i fiori, fuorchè in un’eftate affai calda. Quefta 
pianta , dice il Sig. Marcorelle, è utile per la rendita che forni- 
fce, preziofa per gli ufi, curiofa per le diverfe \metamorfofi, e 
bella a vederli per la varietà de’ fuoi colori, e la fua forma re- 
golare . 11 medefimo ha offervato, che a ciafcun nodo di effa la 
correccia, il midollo ed il legno fi dividono efattamente in cro- 
ce (4). Ella fi coltiva fpecialmente ne’ contorni di Montpellier, 
e nella Sicilia, i di cui abitanti ne ritraggono un guadagno affai 
notabile per la gran quantità delle fue ceneri, che vendono fo- 
pra tutto ai Veneziani ed ai Marfigliefi (5). La gente di campa- 
gna fuol mangiare delle fue. foglie infieme col pane, e potrebbe 
farfene infalata, come fi pratica in Inghilterra colla Salicorzia er 
bacea, ed altre piante da foda; Li fuoi femi fono molto grati al 
beftiame a motivo della falfedine ‘che in fe contengono. 

La Barilla (Salfofa fativa, L.) è il vegetabile, che fom= 
miniftra la più perfetta /o42 dell'Europa; e quantanque crefca 0 
fpontanea o coltivata fulle fpiagge marittime dei regni di Valen» 
za, di Murcia, e di Granata, viene particolarmente chiamata la 
Barilla, 0 il Kali d° Alicante; perchè non vi è luogo in tutta 
la'cofta orientale della Spagna, dove nafca in tanta copia, come 
ne contorni di quefta città, e li fuoi abitanti fono sì perfuaGi 
che quelta fpezie non può venir così bene in altre parti, che ef 
fi la rifguardano come tutta loro propria. Dalla fua radice man» 
da fuori quattro o cinque fufti pofati a terra, i più lunghi deî 
E E N Ae lare 


(4) Bomare, Di&. tom. 19. p. sor. 
{5) Seffini I. c. p. 58. 76. 
Tomo IV, B b 
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quali non arrivano d’ordinario ad un mezzo piede: quefti poi fi 
dividono in molti rami alternamente fparfi, in parte dritti, e in 
parte inclinati, Le fue foglie fono carnofe, cilindriche, lunghe 
circa un quarto di pollice, groffe una mezza linea, quali trafpa- 
renti, lifce, fmuffate all’ eftremità e di un gufto falato. Quefte 
foglie fono diltribuite in tanti mazzetti, ciafcheduno di due, tre, 
quattro e talvolta cinque foglie, dall’ afcella delle quali efce il 
fiore, che è di lunga durata, e coll’ andar del tempo cambia il 
fuo colore giallo chiaro in altro colore un po’ roffeggiante. Il 
maggior diametro del fiore è di due linee incirca; e il frutto che 
gli fuccede è groffo come un grano di miglio (6). Nelle Melle 
pianure d’ Alicante fi ritrovano otto o più altre piante diverfe, 
le di cui ceneri fervono per far vetri e fapone (7): ma ficcome 
il merito della foda, che dalla baril/z s'ottiene, confilte nell’ ab- 
bondanza e nella purezza del fuo fale; così li mercanti fono af- 
fai circofpetti, perchè quella che eli fcelgono per la fabbrica 
de’ più fini criftalli, non venga alterata con bruciare la 42r//4, 
come fanno fovente, infieme colle altre piante, che fono d’una 
qualità affai inferiore. 

Alle piante già dette bifogna unire tutte le altre fpezie di 
Salfole, tutte le Salicornie, diverfi Fuci, Atriplici,, Anabaft 4 
il Chenodopium maritimum, e V altifimum, il Critbmum mariti 
mum, la Reaumusia wermiculata, la Batin maritima la Suriana 
maritima, e perfino li Carcioffiy li Cardi, ed altre piante che 
crefcono non lungi dal mare, e in luoghi che ne’ fecoli andati 
formavano l'antico letto delle acque marine, e che fono ancora 
pregni di fale. Tra quefte però le più ufare per cavarne la Soda 
fono il Fucus veficulofus, che è il Kelp degl’ Inglefi, o fia il 
Varec de Franceli, la S'alicornia berbacea, e la Salicornia fruti- 
sofa. Nell’ Egitto fi fervono per l’ifteffo fine della Salicornia 
(6) Juffieu in Memoires de P Acad. des Science. de Parisy 1717. D. 73» 
(7) Dillon’s Travels through Spain p. 363. 
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‘arabica (8), del Mefembriantbemum modifforum (9), e di una 
fpecie di piantaggine, che folo da pochi anni è Mata riconofciu» 
ta per tale, e chiamai P/anrago /quarrofa da Murray, e Plane 
tago egyptiaca da Jaecquin (10). Nella Siria oltre al Ka/? ado- 
prano un’altra pianta nomata Sc4ir4r, che al dir di Grozovio è 
 Anabafis apbylla di Linneo (11) : e finalmente nella Tartaria 
fogliono a tal oggetto abbruciare tutte le piante falfe. di qualfilia 
forte, quantunque le loro ceneri appena contengano una quarta 
parte di puro fale. 

Non ogni terreno è egualmente adattato per ricever la fe» 
mente delle piante da Soda. Ne’luoghi fommamente falfi ella non 
nafce punto; ma bensì in quelli che contengono ancora tane 
ta copia di fali, che li rende inetti per potervi mettere il grano, 
Il Sig. fuffieu ha veduto la Barilla nelle effe campagne di fru- 
mento, al quale effa non può far danno, perchè nel tempo della 
meffe appena incomincia a {puntare da terra, e non è perfetta» 
mente matura fe non nell'autunno. Quefte terre, eifendofi afciu- 
gate dopo una gran pioggia o inondazione , devono apparir bian» 
che nella lor fuperficie, ed effer fparfe di picciole crepature: co- 
gli acidi effe fanno alquanto di effervefcenza. Se/tini riferi 
fce, che la /pinella domeftica va foggetta al guafto di un certo 
infetto, che ne rode o ne divora tutta la pianta; ma per diltrug= 
gerlo, bafta feminarvi infieme gli fpinacci, ovvero i ceci, 
La'raccolta poi delle piante non dee farli, fe non nella maturità; 
il che fi conofce dal colore o del tutto giallo che è il-migliore, 
o del tatto rolfo; ed allora appunto incominciano ad inaridirfi. 
Dopo la raceolta fi difendono fopra di un’aja per farle feccare 
al fole, e fepararne la femente, la quale o cafca fuori da fe, 0 
—_  1__ _——_rr'’ru—EMl;“—PRMm@i@«“*smuii-h @<*@* 

(8) Kalli I. Alpin. Plant. dEgyp!. p. 125» 1 
(9) Kalli Il. Alpin. l. c. 


(10) Kalli 1II. Alpin. l. c. 


(11) Grenov, F/. orient. Raufolf, |, €» 
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fi batte fuori colle verghe. Seccare quindi che fiano, fi pongono 
al coperto dalla pioggia , e tolto che fe n'è ammaffata una quan- 
cità fufficiente, i fanno bruciare per trarne la Yoda. 

A tal efferto fi fcava una foffa, e fi latrica con rozze pie- 
tre: il diametro e la profondità di effa deve proporzionarfi alla 
quantità del Kali o delle altre erbe che fi vogliono bruciare. 
Fatta quella, vi fi accende il fuoco, e fi comincia a fcaldare la 
folla con legne minute; poi vi fi getta l'erba, e fe. ne fornifce 
fempre di nuova a mifura che ella fi confuma, continuando di 
quelta maniera per tre ore incirca. Indi con un raftrello fi uni- 
fcono le ceneri bruciate, ed allora gli operai armati di grofi 
baftoni ancor verdi le vanno dimenando, finchè prendono con- 
(ifenza, e ne ritirano i baftoni del tutto infocati : rimettono 
altr'erba come prima, e profieguono il procello finchè la forna- 
ce fia quafi ripiena. Col mezzo di quello movimento unito al 
contatto dell’ aria che termina di far bruciare in una fol volta 
una grande quantità di parti carbonofe dell’ interno della maffa 
delle ceneri, vi fi eccita prontamente baftante calore per ridurre 
il fal alcali e le parti terree della. foda in forma-di una palta, 
la quale raffreddandofi diviene una fpezie di pietra falina e affai 
dura. Quefta intenfione di calore per. altro viene a diftruggere 
una porzione notabile di alcali: il che non fuccederebbe, qualora 
L'incenerazione fi faceffe con un fuoco più moderato. Quando la 
cottura fi fa di giorno, queft’ erba. bruciata raffomiglia ad una 
pafta nera; ma nel tempo di notte cella prefenta una materia in- 
fiammata e liquida come il metallo fufo. Terminata che fiafi la 
cottura, fi fa colla punta di una. pertica un piccol foro verfo, il 
centro della palta, la quale fi lafcia così raffreddare per due gior- 
ni, coprendo la fornace nel cafo di pioggia. Dopo un tal tempo 
fi pianta nel foro medefimo un cogno di ferro, e battendolo con 
una mazza fi rompe la pietra falina in. tanti pezzi. di cinquanca 
e più libbre, che poi fi ripongono in luogo afeiutto , rigettandofi 
quelli che non arrivano al pefo di cinque libbre, poichè fi fpol- 
verizzano facilmente, nè fi poffono confervar lungo tempo. 
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Si diltinguono nel commercio due fpezie di Soda in pietra: 


Tuna chiamafi d'oriente, e l’altra d'occidente. La prima viene 


dalla Soria, dall'Egitto, da Tripoli, da Tunifi, e dall’ Aftracan: 
quella d'Egitto offia d’Aleffandria è la più pura di tutte. Tra 
le fode d’occidente quella di Alicante è la più pregevole; ma 
non è ancor sì perfetta come l’aleffandrina: effa ci viene in 
grandi cefte di giunco, e conferva altresì il nome di Bxr///a, 
che fuol darfi alla pianta da cui s'ottiene. Quelta materia è una 
maffa di color grigio, nericcio, che tende all’azzurro, affai pe- 
fante, fonante, fecca al tatto, fenza odor difguftofo, di un fa» 
pore molto falfo, e interiormente fparfa di piccioli buchi, che 
quei dell’arte paragonano agli occhi di pernice. Quanto più la 
Barilla ha fofferto l’azion del fuoco, tanto più ella imprime un 
fapor cauftico fulla lingua, ed è anche più foggetta ad imbeverfì 
della umidità dell’ aria. Per aver qualche ficurezza nella fcelta 
della miglior Soda, bifogna fciorla nell'acqua, feltrarla, confron- 
tare il pefo che l’acqua ha acquiftato con quello della Soda ia 
pietra, o, pur far il tutto, fvaporare fino alla ficcità, ed allora la 
qualità della Soda fi potrà arguire dalla maggior o minor quan- 
tità di fal alcali che avrà fornito. In oltre i mercanti (12) fo- 
gliono romperne alcuni pezzi, i quali non debbono effer troppo 
duri, e fi riguardano con occhio di preferenza quei che hanno 
quà e là dei piccioli buchi rotondi. Avvicinandoli al nafo, de- 
vono avere un leggier odore lifciviale: fulla lingua non devono la- 


fciare un fapore acido, nè fimile a quello del fal marino, ma dolce, 0 3 


come eflì dicono, faponaceo: col verfarvi fopra un po’ di lifcivay 
fi deve fentire un forte odor lifciviale, che riefce grato ai fab- 
bricatori. Si dice ancora, che alcuni ne mettono fulla cavità del- 
la mano, e che; fpremendovi del fugo di limone, la buona Sode 
vi prende un color roffo: ma tutti convengono, che non fi è 


(12) Bertrand , Arts & metiers tom. 8, art. du Savonnier p. 468. 
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veramente certo della fua buona qualità, fe non nell’ adoperarla; 
Cattiva poi farà «quella, che imbeve l’umido dall’ aria, che è 
lordata di fabbia, che difciolta nell'acqua tramanda fetore, che è 
meno dura, ed albeggiante, che ha il gufto di fal marino, e co- 
gli acidi non fa ‘una manifefta effervefcenza (13). Tali difetti 


. s'incontrano nella. Soda di Varec, la quale ha un fapore molto 


falato, un forte odore di fegato di folfo, e contiene pochiffimo 
alcali minerale, ma molto fal marino. Anche la Soda, che fi 
cava dalla Salicornia berbacea, detta dai Franceli marie, è affai - 
inferiore alle altre; poichè quantunque vi fi trovi l’alcali mine» 
rale, effo è però talmente legato coll’acido falino, che non vi fî 
diftingue, e le fue ceneri non prefentano che un fale da cucina (14). 

Tutte le fode, come fu già accennato di fopra, oltre ad una 
certa quantità di alcali vegetale o deliquefcente, contengono 1’ al- 
cali filo, che ferve di bafe al fal marino, e che fi chiama a/ca> 
li marino, alcali minerale, o nato; ma quanto più le piante da 
foda fono difcofte dal mare, tanto più abbondano d’alcali vege- 
tale, ed al contrario fono tanto più povere d’alcali minerale: 
dal che conchiude il Sig. du Hamel, che queft’ ultimo prodotto 
vi ha avuto ia fua origine dalla fleffa terra marina (15); e di 
fatti non può effere un puro effetto del fuoco, ritrovandofi già 
nelle fadderte piante, prima di abbruciarle, come attetano gli 
fperimenti de’ Sigg. Rouelle, Marcorelle, e Montet. Quefto al- 
cali però è mifto altresì di molti fali neutri, che non fono ftati 
decompofti dalla combultione, come fono il fal comune, il fal 
febbrifugo, il tartaro vetriuolato, il fal di G/aubero ec.: fpeffe 
volte vi fi trovano ancora delle particole ferree. Quindi per fepa- 
rarlo da ogni altra materia fi fpolverizza la foda, e fi fa bollire 
in una fufficiente quantità d’acqua, la quale poi fi decantà, per 


ERRE] ____————_____zuM)"’ 
(13) Imlin, Difs. de Soda p. 8. 


(14) Murray, Appar. medic. tom. 4. p. 204. 
(15) Mem de D Acad. des Science. de Paris 1767. pr 233. 239. 
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rimetterne. di nuova, finchè fia levato tutto il fale. Quefta folu: Il 

zione fi feltra, poi fi mette a fvaporare fino all’apparir della cu» i ) i 

ticola, e ciò fatto, fi colloca in luogo freddo per lafciarla crie i 

ftallizzare, Formati che fiano i criftalli, fi levano e (i fanno afciu- 

gare a un leggier calore, e fi continua la feparazione, finchè | È 

nafcono altri criftalli fimili ai primi. Quefti criftalli fi chiamano INR 

I Sale di foda: i primi fono bianchiffimi, trafparenti, romboidali, IN 
lamellofi, ma quei che vengono in feguito, reftano men puri. Il di 
fal di foda puriffimo contiene, al dire di Bergmanz (16), cento i 

I parti, cioè venti di alcali, fedici di acido aereo, e fefantaquate 
tro di acqua. Col lungo andare quefto fale perde molto dell’ac» il 
qua fua,, onde a poco a poco fi fcioglie in farina, e diventa af- | 
fai meno efficace. Le carni vengono prefervate dal medefimo più . 
lungamente, che dal fal comune, ma non tanto come dall’ alcali il 
vegetale, o di tartaro. il 
Il fal di foda faturato coll’ acido vitriolico fornifce il fal | 
mirabile. di G/auder, coll’acido nitrofo il nitro cubico, coll’aci= 
do falino il fal comune, coll’acido di tartaro il fal di fegnerre, 
e col fal fedativo il borace. Serve pure a far l'aceto concentra- 
to, le pietre da cauterio, ed altre preparazioni chimiche: è urti- | 
le a’ fabbricatori di majolica, a’ verniciatori di terra, a’ fmaltilti; “| ne 
ed ai facitori di pietre falfe. In medicina non fuol ordinarfi per 
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ufo interno; poichè vi fono gli alcalini vegetali che hanno virtù i dI 
maggiore: è però atto anch’effo ad aprire li vafi oftrutti, a ri- . 
folvere gli umori vifchiofi, a reprimer gli acidi, ed a provocar i 0 
le orine. Le vetraje abbifognano della Soda per ajutare la fufione i i 
delle materie da vetrificarfi;j e per dare al verro la bellezza ed "O ; 
il candore. In alcune fabbriche s'adopra la Soda in foftanza, ed il ! _e 


in altre il fale puro, per cui riefce il vetro più netto e più il 
trafparente. E° altresì utilifima una tale foftanza per imbiancare 
le tele, e per levar l’unto dai panni; poichè fe la foda è di 


he BA EZIDE ATI NILO I TL A AZ SANDI RIS RETEEZRZTINOIE, VERI RIE RIPA ISTE LAI FRAGI 


(16) Schaefers chem. p. 53. $. 40, not. 1. 
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buona qualità, non porta feco alcuna materia colorante, nè è st 
corrofiva da portar pregiudizio alle fila, come ‘avviene dall’alcali 
vegetale e dalla calce. Ai tintori piace la So44 o il fino fale per 
filare e ravvivare i colori, e per far prova della lor durata. 
Ma oltre a quefti vantassi che fi hanno dalla So4z per l*ufo 
economico, ciò che la rende ancor più importante, fi è P'utile 
che per effa ne torna in un gran numero di malattie; mentre. 
ferve di principale materia ad un fapone di tal pregio, che ap- 
pena potrà trovarfi, dice l'ill Murrzy,' un altro rimedio che 
unifca infieme tante e sì diverfe. proprietà, di aprire, di atte- 
nuare, di rifolvere, di rilafciare, di derergere, di fflimolare, di 
rintazzare gli acidi, e di fupplire alle funzioni della bile, Trali 
principali faponi fi contano quello di Venezia, quello di Marfi- 
glia, e fopra tutti quello d’ Alicante in cui entra la più fchietta 
Barilla. pae 
© Da varie chimiche operazioni fatte da HenAe/, e conferma- 
te da Geoffroy fulle piante da Soda ancor verdi e frefche, fi tro- 
va; che colla diftillazione non'danno fe non dell’ acqua infipida. 
Facendole imputridire, cramandano’ un feridifimo odore, fimile 
a quello degli efcrementi umani, e delle altre fotanze animali 
putrefatte. Una libbra d’erba verde, fatta feîcare fi riduce a fole 
tre once, ed a ftento fi potrà convertire in cenere; indi la ce- 
nere ottenuta, bruciandofi in un crogiuolo, fornifce una dramma 
e mezzo di materia falata, bianchiccia, che fermenta debolmente 
coll’acqua forte. Quattr’ once di quell’erba frefca, facendone de- 
cozione nell'acqua di fonte, e quell'acqua venendo diligentemen» 
te fvaporata, danno circa fei dramme d’un fal merino di figura 
cubica. Diftillando poi il refiduo liquore, ed aumentando il fuoco 
per gradi, da prima ne efce la flemma, ed.in feguito fi alza un 
fale volatile fecco che fi attacca allà cima ed alle pareti del va- 
fo, e che fi manifefta per un forte alcali, mediante la fermen= 
tazione cogli fpiriti acidi, Purificati che fiano quelli fali cubici, 
£ troverà che l erba frefca. contiene circa una quinta parte del 
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fuo pefo di fal comune. Se fi fa feccare per evaporazione il fugo 
di quefta pianta-dopo d’averne fepararo tutto il fal marino, cal- 
cinando ‘il rimanente, fi avrà una foltanza fecca, terrofa di un 
fapor lifciviale, ma che non fi fcioglie in liquore efponendola 
all'aria. Quelta materia calcinata, venendo mifta con qualche 
fpirito acido è e fopra tutto collo fpirito vitriolico, diviene un 
azzurro mirabile che non la cede al più bell’oltramare. Se l’er- 
ba frefca mettelî a fermentare coll’ acqua comune, fecondo i di- 
verli tati di fermentazione, tramanda da prima un odor di ca- 
volo agro, indi quello det vermi di terra ammazzati nello fpiri- 
to di vinto, e in fine quello delle aringhe affumate: diftillando 
quindi ogni cofa, ne forte da prima uno fpirito molto fimile a 
quello di tartaro raffinato, ed in feguito un olio empireumatico 
non diverfo da quello delle foftanze animali; ma non fe ne può 
eftrarre alcun fal volatile, nè meno per coosazione. La feccia 
fomminiftra una podaffa, che fermenta violentemente cogli acidr, 
diviene un /e/ enixum coll’ acido di vitriuolo, dà il nitro coll’ 
acqua forte, il fal comune collo fpirito di fale, e produce un 
color celefte più o meno affine all’oltramare, fecondo la qualità 
dell'acido, e il metodo del proceffo. Il fale che s'ottiene da que- 
fia podalfa ha una tinta verde come quella del borace naturale; 
e finalmente la feccia, dopo l’eftinzione di quelto fale meffo in 
digeltione coll’ acqua forte, fi riduce in una foftanza gelatinofa 
d’un vero fapore metallico. 

Il Sig. Lemery dà il nome di Soda bianca al rnatron degli 
antichi, offia al nisrum di Plinio. Quefto è l’alcali minerale 
terreftre, il quale fi ritrova o già formato in maffa (marrum in 
malfa aut gleba concretum), ovvero in uno flato di efflorefcen- 
22 (nasrum in fuperficie terre effforefcens). Nell’Egitto vi fono 
due laghi, dai quali G raccoglie ogn’ anno una quantità dell’al- 
cali in maffa, che fla ful fondo edalle rive di effi, allorchè vea- 
gono afciugati dai calori etivi: il fimile fuccede in certe foffe o 
paludi della Perfia, della Siberia, e del Capo di buona fperanza; 

Tomo 1V. Ce 
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il Sig. Model afficura ritrovarfene pure in gran copia tra le fef- 
fure dei monti. di Ochozkoy: L'altro poi nafce nella: Media; 
nella Tracia; nella’ Macedoniazie, ‘al'riferire ‘di ‘Henké/j in un 
certo luogo della Marca: Brandeburghefe. L'alcali rerretre d' or- 
dinario è mifto di terra; ro di fal comune, Gvvero di ambedue 
quete foftanze; elfo però è ancor batantemente ‘puro, per far 
effervefcenza cogli acidi, e per poterli adoperare a quegli ufi 
ftefli ai quali è deRinata la Soda. Sembra fuor di dubbio , 
che quefto appunto foffe l'alcali ‘ufaro dagli antichi per la fab- 
brica dei yetri e del fapone. Ciò fi tileva da quanto effi ne di- 
cono rapporto al narron o al zitro (17), cui effi pure raccoglie» 
vaso dalle acque e dagli Magni, mifchiato ora più ora meno col 
fal comune, così che Plisso fcrive, che talvolta ne faceva le ve- 
ci anche nei cibi, Giufta il medefimo P//nio, fi pretende che 
l'origine del vetro debbafi a certi mercanti di nitro, i quali ‘get- 
tati dalla tempelta all'imboccatura del fiume Belo in Soria, vo- 
lendo cuocere i loro cibi, nè avendo pietre fulle quali poggiare 
le pentole, traffero dalla nave varj pezzi di nitro. Quefti 5° in- 
focarono unitamente alla fabbia del lido che vi ftava trammezzo, 
fe ne fece la fulione di ambedue le materie, e da ciò «ne nacque 
al vetro (18). 


Spiegazione della Tavola Novantefina quarta. 


a dl pui: 


b. Srame anneffo 44 una fagli del I calice. 
c. II pifrsllo. dada : 


: , 1133 


(17) Diofcorid. Mat. medie. l. 5. C. 84., Plim Nat. Hit. 31. 6. 10, 
(18) Plim. I, c. lib. 36. c. 26. 
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DELLA CALAGUALA. (È 


x 


Uefta è una pianta, la di.cui radice è in grandiffima (È 
È riputazione mon che nell’ America, dove ha li fuoî il 
D natali, ma ben anco nella Spagna; da dove è paffa- | | 

ta, nor è gran tempo, nella noftra Lombardia per il 
Rum» cffere, come fuol accadere ne'princip} di qualunque 

I benchè utilifinma introduzione, or decantata, ed or difprezzata . 
Noi tanto più volontieri ne porgiamo la deferizione , e la figura, | 
quanto che in Italia nè da’ fuoi fautori, nè da’ fuoi  contradditori 
non pare che fia ffata fin ora baltantemente conofciuta. La Cala | ) 
guala fa dagli Spagnuoli fcoperta primieramente nella provincia |A 

di Cajamalca nel Perù, indi fu ritrovata in più altri luoghi dell’ 
ifteffo regno: ma la provincia che più nè abbonda fi è quella di li 


Cufco, dove nafce fulle fredde montagne ora tra’ fafi, ed or den- iÙ 
tro all’arena. Se ne trova fimilmente nei deferti delle Cordiglie- (19 
re, e ne'contorni di Santa Fe de Bogota nel nuovo regno di # 
- Granata. Il cel. D. Cafimiro de Ortega la diftingue forto la:frafe: | ; 


Polypodium americanum: Lingue cervine folio, Calaguala Peru- 
vianis dida: e per finonimi le affegna il: Polypodium Lingue 
cervine folio majus del P. Plumier (1), ed il Polypodium Pbil- 
litidis del Linneo. 

Il fullodato Autore ‘afficura, che la radice di quefta pianta È 
ha molta fomiglianza con quella del Polipodio volgare, che è 
della groffezza di un. dito, e che ha per lo meno cinque o fei 


pollici di lunghezza, trovandofene alcune che. eccedono di molto î A p 
wna tal mifura, Ella fi eftende tra le fefure delle pietre, ovvero È e 
ferpeggia appena fotto terra in modo, che fi leva fenza difficoltà | RI 
-——_—————m—£—_—@é__—m____mmkm=urp cu | di 
(1) Americ. 26. Tab, 38. il # 
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e col femplice fcavar delle dita. Se ne trova di var) colori: la 
più ftimata però fi è quella che ha l'epidermide di color bigio e 
nereggiante; ma quella, che fi porta in Europa, d’ordinario è 
d’un colore fcuro che tende al rolfo. Trovafi in oltre fornita di 
un copiofo numero di fibre, e di varj nodi, nei quali vi fono 
certe prominenze incavate; e ciò non è altro fuorchè il refiduo 
delle antiche foglie. Nella primavera produce foglie nuove che 
ottengono un piede ed anche più di lunghezza, un pollice e mez- 
zo di larghezza, e fono lanciuolate, ftrette verfo l’eftremità, 
fchiacciate nel loro nafcere, lifce e di un color verde fcuro. Il 
lor picciuolo è affai lungo a proporzione della pianta, e fi eften- 
de in un teffuto nervofo, rilucente e lifeio, diffondendo ad am- 
bi i lati di tutta la foglia tante coftole trafverfali, e diltanti cir- 
ca due linee l'una dall'altra. Tra effe vi fono certe piccole cre- 
fcenze nericce difpofte longitudinalmente in guifa che formano 
due ordini sì a deftra che a finira di ciafcuna coftola, e fono 
altrettante capfule membranofe che racchiudono il feme (2). 

La radice fecca di C4/laguala, giulta le chimiche effervazio- 
ni del cel. Profeffore Carminati, le quali furono ripetute e con- 
fermate da’ Chimici Sigg. Mantegazza e Marabelli, oltre al non 
effer odorofa, ha un fapore leggermente aultero, comune con 
moltifiime altre radici, e non moftra di contenere particelle fot- 
tili e volatili, o di avere unito qualche fluido aeriforme, il qua- 
le nella copia e nella qualità differifca da quelli, che la chimica 
rifoluzione fvolge da qualunque altra radice arida e legnofa. In 
oltre ella non contiene alcuna refina, e molto meno alcuna ma- 
teria albuminofaj; ma in vece abbonda di parti aventi le une na- 
tura faponacea, e le altre gommofa ed eftrattiva. La medefima 
radice ridotta in cenere e calcinata fi rifolve in molta calce, 0 
terra calcaria, e in poca e/umina offia terra argillofa con alcune 


(2) Continuacion de fa Flora Efpanmola Tom. 6, p. 124 
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particelle ferrigne, e con pochiffimo fale di doppio gerere, ef- il S 
fendo in parte neutro e analogo al wiuriato di foday ovvero al ie 
fale marino o cibario, e in parte alcalico fimile al carsomato di (di 
potaffa o alcali fiffo deliquefcente (3). ; 
Quantunque però la Chimica non abbia fin ora fcoperto in (e 
quelt’efotica radice alcun principio di fingolare attività ; ella vie- | È 
me con tutto ciò raccomandata come un rimedio quanto fempli- 8 


ce, altrettanto efficace e follecito ne’ fuoi effetti. E fcendendo al i 
particolare, gli Spagnuoli la reputano affai profittevole nelle ma- Il 
lattie veneree, ufata in decozione, e bevuta in modo di tifana 
per quindici o più giorni nel modo che fiegue. Prendafi, dice il 
Sig. de Ortega, una mezz'oncia di quelta radice, fi pefti groffa- | 
mente, e S'infonda in tre libbre d’acqua dentro di un vafe di 
terra invetriato; poi fi faccia bollire a fuoco lento, finchè ne fia il) 98 
confumata la metà dell’acqua. Di quefto decotto fe nie faranno 


= 


due porzioni eguali: l’una fi amminiftrerà la mattina @ digiuno, | 
e l’altra {il conferverà nel vafe infieme con la radice, ed aggiu- iù 
gnendovi un’altra mezza libbra d’acqua fi farà bollire di nuovo, il 
finchè tutto il liquore fia ridotto ad una fola mezza libbra, cui 

l’ammalato prenderà fei ore dopo il mangiare, offervando la ne- | 
celfaria dieta, e ne proverà grande follievo. Due dramme di effa 
radice ammaccata, tenute. per dodici ore in una bottiglia con 


quattr’once di vino bianco generofo fono un validiffimo rifolven» 

te ed un efficace rimedio alle infiammazioni interne ed eflterne, 
ufandofi di una tal infufione per fei o fette giorni a digiuno. 

Quei che non amano il vino, potranno in vece fervirfi della de- t| 
cozione fatta con mezz’ oncia di radice fimilmente contufa, ed I 
una libbra e mezzo d’acqua, che fi lafcia bollire in vafe coperto ro 
fino alla confumazione di due terzi, ed il refiduo di mezza lib- i) [0 


Pri 


(3) Carminati, Saggio d’ alcune vicerehe fmi principi, e fulle. virid delle 
radice di Calaguala p. 36. 
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bra ben colato, fi. prenderà nell’ ilteffo modo dell’ infafione: ma 
quefta è più efficace. Il decotto medefimo tiene altresì il primo 
luogo tra le bevande, che fi preferivono contro te contufioni!e 
le cadute; perchè difcioglie, con ‘prontezza il fangue travafato per 
tali accidenti. Non gode minor. tima in qualità di fpecifico eme» 
nagogo, emiottoico e febbrifugo: guarifce radicalmente. la terzana 
e la quartana; prendendone l'ifteffa  dofe di mezza libbra tre o 
quattro volte avanti l’acceffo: in fine viene adoperato con molte 
vantaggio nei dolori del coftato, nell'itterizia, nella foppreffione 
dei meftrui, ed altre oftruzioni (4). Si pretende in, fomma, che 
la Calaguala fia atta non folo a vincer gravi malice ribelli, ma 
a gareggiare perfino colla chinachina sì negli fuoi effetti, che nel 
‘modo di produrli; operando, dice il Sig. Ge/mietti, in una ma- 
nîera non meno efficace che milteriofa (5). Ma come. accordere- 
mo poi tutto ciò colle prove che di effa fecero in queflti ultimi 
anni i Sigg. Franck, Carminati,:e più altri Medici di grido? 
Quefte al certo fan vedere.che fe la Ca/zg4z/z non: è veramente 
priva d’ogni virtù, non ha parimente quell’efficacia che da altri 
con foverchia fiducia le fu. accordata (6). 


Spiegazione della Tavola Nowantefima quinta. 


a. La foglia veduta dalla parte della fruttificazione. 
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(4) Continuacioa de la Flora Efpan. Ì. c. 


(5) Ne/la Biblios. fifica del Sig. Brugnatelli tom. 5. p. 135° 
(6) Carminasi |. c. pag. 102. DI ‘fpidinaani 
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DELLA CURCUMA. 


I hannordue fora di radici che paffaao fotto il no- 
me di Curcuma, l'una lunga, e l'altra rotonda; 
ficcome due fono altresì le fpezie delle piante a cui 
effe appartengono. Quefte furono altre volte confi- 


derate come fpezie=di un' fol genere; ma dopo le più recenti of- 
fervazioni: Gi trovò:che la così detta Carcuma longa ha curri. li 
caratteri che al genere degli Amomi fi competono; onde al pre- 
fente fi difingue col nome di momum Curcuma, ed è quella di 
cui prendiamo principalmente a parlare; dacchè ella fornifce la 
più ufata e la migliore Curcuma delle Officine. 

La radice di quelto vegetabile rapprefenta primieramente un 
tubero diftinto in varj nodi, come il Gengiovo, della grandez- 
za d'una caftagna; detto da’ Malajefi Ibu-cuning, cioè la madre 
della Curcuma: quefto caccia lateralmente quattro o cinque altre 
radici della forma e groffezza delle dita, alcune delle quali fi 
portano in direzione obliqua; ed altre fi abbaffano a perpendicao- 
lo, indi vanno a terminare in una punta aguzza, che chiamafi 
gemma, e da cuirfortono gradaramente dei nuovi forcoli. Tutte 
quefto ammaffo di radici ralfomiglia ad una mano, li di cui ar- 
ticoli ornati «delle gemme fuddette veggonfi fcherzare ora in for- 
ma di più dita curve ce fiodofe, or come un pugao chiufo fol 
per metà, ediora come. um gambero . fornito degli fuoi piedi. In 
oltre vi'fono diverfe fibre 0 piccole radici pendenti. per lo più 
dalla radice ‘madrez e talora anche ‘dagli fteffi articoli: quefte 
$' allungano di cinque o fei pollici, ed alcune producono nell’ e- 
firemità loro una glandula ‘bianca, piena di fugo, infipida, della 
figura di un’ oliva (1). Dai fuccennati articoli fortono più foglie 
ersten lo ee e dg ica mie 


{t) Ramph. Amboin, tom. s. p. 162. 
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peziolate, lanciuolate, lunghe ottre a un piede, cen una cofta 
intermedia, che diffonde un gran numero di nervi laterali ed 
obliqui. I fiori nafcono dal mezzo delle foglie in forma d'una 
{pipa lunga un mezzo piede, e coperta di brattee bislunghe, ot- 
tufe, di color bianco, col margine che porporeggia, ognuna del- 
le quali contiene due o tre fiori odorofi. Quelti fono formati da 
una fpata membranofa, ovata, bianca, trafparente, tre volte più 
piccola della corolla. Effa corolla è un tubo giallognolo, irrego- 
lare, a fei divifioni, tre delle quali fono interiori, e potrebbero 
riguardarfi come il sestario, dalla cui divifione intermedia efce 
una fela antera quafi quadrata, ed avente alla bafe due fproni, o 
piccioli corni; net che la Curcima fi diftingue affai bene dagli 
altri Amomi (2). Vi è pure un fol pillillo, al quale fuccede un 
frutto, offia una capfula tondeggiante, divifa interiormente in tre 
cellette, che contengono dei femi rotondi di colore ofcuro. 
Quelta pianta è sì comune nelle Indie orientali, e nella Ci- 
na, che non vi è quafi giardino n cui non venga coltivata. A 
tal effetto levano le radici da terra, dopo che fono paffati li fio» 
ri, le mondano delle fibre ed altre parti più fottili, e le confer 
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vano finovalla fine della ftagione piovofa, per trapiantarne poi 
sli articoli, la radice madre non effendo più atta a produr nuo- 
ve piante. Lafciando poi la Curcuma ful fuo piede, ella fi man- 
tiene in vigore per fei o fette mefi, indi lo fcapo e le foglie 
poco a poco: marcifcono infeme colle radici, dopo d'aver for 
mata lateralmente una nuova congerie di radici, come fopra. : 
La Curcuma, oflia la serra merita delle botteghe ha un co- 
lore giallatro al di fuori; è dura, pefante, rugofa, e al. di den- 
ro di un color giallo carico fimile a quello dello zafferano ‘0 
dell’arancio. Ha una fragranza qua di Gengiovo, mifla però di 
an cerro odore d’unguento che la rende naufeofa a quei che non 


(2) Suwerrz, ,, Obfervasiones botanica p. 9. 
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vi fono avvezzati. Col mafticarla fi ammsollifce facilmente, ec» 
cita un leggier, calore nella bocca, riefce un po' acre ed amara, 
e tinge la faliva in giallo. Unacmezza libbra di Curcuma ha da- 
to ad alcuni Chimici ‘una dramma. incirca d'olio diftillato, un 
quarto del fuo: pefo di eftratto acquofo leggermente aromatico, 
amaro e:falfo gi ed il quinto di eftratto fpiritofo, acre, aromatico 
ed infieme naufeante: ‘altri però ne hanno ottenuto in minore 
quantità:/sì dell'uno che dell'altro. Lo fpirito di vino rettifica- 
tiffimo prende icon quefta radice un bel color roffo? ma tuffando» 
wi le dità 0 qualunque altra cofa non vi lafcia che un colore 
-giallo carico» 

I tintori fervonfi della Curcamiz per colorire in giallo, e 
per far rifaltare il color roffo delle ftoffe tinte colla Cocciniglia 
o col Chermes. Quefte tinte però riefcono poco falde, ferven- 
dofi delle manipolazioni ordinarie: ma tanto il giallo, quanto i 
diverfi colori, che rifultano dalla mifchianza di quefta radice con 
alteri ingredienti, reftano fiffati o dal fal marino, o dal fal am- 
moniaco, o dal vetriolo di Roma, ovvero da una diffoluzione 
di zolfo d’antimonio fatta in lifciva di alcali filo. La Curcama 
è altresi di un grande ajuto per conofcere la prefenza di un al- 
cali, effendofi effervato che la fua tintura, coll’aggiunta di que- 
fto fale, cangia il fuo colore aranciato in color bajo: gli acidi al 
contrario la fanno fmontar di colore. Gli Indiani anch’efli l’ado- 
prano per tiager le loro tele, ma un ufo affai maggiore ne fan- 
no per condire le vivande, e dar loro il gufto e l’odore di que- 
Aa radice di cui fono molto ghiotti; per lo che Garzia e molti 
altri dopo di effo la chiamarono Zafferano d° India. I medelimi 
l’adoprano altresì unitamente ad altre foltanze aromatiche, e fpe- 
cialmente all’ olio di Cocco per farne pomate, con le quali {i 
firopiceiano il corpo, ad oggetto di dargli un color giallo e luftro, 

La Curcuma in fine dimoftra-wna-fingolare- attività di pene- 
trare fino nelle più intime, parti del,noftro corpo, poichè comu- 


nica un giallo carico anche alle orine. Ella provoca lo flarnuto, 
Tomo IV. D d 
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ed a quell'effetto viene da' Cineli. patticolarmente fata» Riguare 
daft come aperitiva, diuretica.yè incifiva;; tonica ,:«ftimblante ved 
antifcorbutica, eccellerite! nel: rifolvere .lel‘oltruzioni: delle vifcere, 
atta.a promuover le purghe donnefche j ved ‘a facilitare il parto»; 
ma fopra tutto pretendefi che ella fia un fingolare timedio:con- 
tro l’itterizia. L'ill. Murray configlia di prenderla. aldune volte 
fra 1 giorno o in polvere alla dofe di uno ferupolo: fino: ad una 
dramma, ovvero in infufione o. in. decotto. alla ‘dofe ‘di circa il 
doppio (3). Diofcoride, che, fecondo il parere di ‘alcuni moder- 
ni, conobbe quefta dropa fotto, il nome: di Cipèro d' India, lafciò 
feritto, che, meffa quefta in ogni pelofa parte del «corpo: in''mo- 
do di linimento, fa cadere tutti i peli chelella «tocca (4). 
Lx a ve PRETT 64 si De 
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